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Ore 15 : Sono preseilti i l  Presidente avv. colri. G. Fornasini, il 
Vice Presidente Foresti prof. cav. Artialdo, i soci prot. Caccianiali, 
dott. cav. Carrasa, prof. Cozzaglio, sac. prof. cav. Giierrini, dott. 
cav. i i f f .  Nicodemi, prof. Ugolini, dott. Zadei, ed altri distinti 
ascoltatori. Manca i l  Segretario, sempre indisposto. E' data la 
parola al prof. Giuseppe Bonelli, del riostro Archivio di Stato, 
per l'annunciata lettura sii1 tema (t Storia naturale e letterati N, 

lettura brillante e dotta, seguita col pii1 vivo interesse e alla fine 
applaudita calorosaniente. 

Dopo aver dati per letti i verbali delle precedenti adunan- 
ze, la seditta è tolta. 





Storia naturale e letterati 

LET I I ' R A  FATTA AI L' ATENE@ DI BRESCIA L'l 1 GENNAIO 1923 
n . a  PROF. GIUSEPPE BOKELLI 

1-'~ccadeiiiia di Verona Iia piibblicato nel suo ul- 
timo volume ( i l  XXI) degli Aiti e /ZImol'ie uno studio 
di Adriano Oarbini dal titolo : Antroponimie e oino- 
nitt~ie nel campo della zoologia popolare ì., più folto 
di cerito pagine, in cui si considerano i ~iotni popo- 
lari degli ai~irnali, riflettesi siille denominazioni deri- 
vate da norni di persona e su quelle attribuite proini- 
sciiarnente a specie diverse, si preseiitano schizzi delle 
aree di diffusione di tali fenomeni e si tocca alle eti- 
inologie de l le  denoininazioni. 

S e ,  come risultato di ricerclie individiiali, lo stii- 
dio non si sottrae all'urnanità, per così esprimern-ii, 
di alcuni eqiiivoci ( l ) ,  apporta però all'onomastica sj~ie-  

(1) I n  questa materia dei nomi popolari gli abbagli sono 
assai facili, e così mi sembra che i l  Garbini lioli sia nel vero a 
interpretare come (tordo) di siepe n i l  ssi~'nlitz. A parte la dif- 
ficoltà glottologica e piir tralasciando che i l  sassello treqiientn 
le siepi meno del bottaccio, i l  senso letterale dell'epiteto V (tordo) 
che grida » è giusto, conle quello che, d'accordo con felici espres- 
sioni di altri diaietti, co\pisce la caratteristica fonetica dell'iliacac 
in contrapposto al ~r~rtsierrs, i l  tordo che zilla. E non l'arenfor /rm- 
dulnris 6 la specie che i inilariesi chiamano Ilidovi,o., bensì l'n- 
Zar~rln arhorea, in analogia al bresciano Iirdiilr e berganiasco ro- 
&lì, tutte forme agilmente ricondricibili alla voce in sostanza 
significante piccola allodola « (al)lodolino I > ,  benchè, per dina 
coiiibiriario~ie, nei detti nomi possa sembrare riflesso anche i l  
grido, che, irivero, suggerì il toscano toftnsilh e che, oltr'alpe, 



gazioni e ipotesi non prive di verità e di merito (1). 
È di qiielle raccolte che, già vent' a m i  or soito, for- 

i mroi1o tema di considerazioni e d'augurio a uno dei 
maggiori letterati i taliani (in Arc/ui?io Storico Lombar- 
do, XVIII, 184-86) e che, aiutando la prepai-azioiie allo 
studio dei cogiiomi, semhraiio ileppur prive c i ' ~ i i i  certo 
grado di urgenza come intese a salvare ciall'alterazioile 
e dall'obblio voci primitive di iiostra favella, a sco- 
prirne i l  contenuto e farne brillare i l  geiiiiino pregio 
di cimeli etnografici della stirpe. 

I l  materiale bibliografiro siil quale è condotto i l  la- 
voro, attesta l'interessamento del G. allo studio, ma le 
foiiti letterarie non sono ancora perfette nei raccosta- 
meriti dei nomi tecnici alle voci paesane, come iiisiif- 
liciente è la cognizioiie dei cacciatori e y~iiiidi fallace 
a certe induzioni. L'onomastica è iin fenomeno psico- 
logico prima che linguistico e temo che riesca fatica 
almeno in parte varia qiella di voler costringere, per 
così dire, in un unico paradigrna, la forrnazioiie dei 
nomi. Noti dico che questi si siano presentati a caso 
siille labbra dell' uomo; essi furoiio iiidubbiamente ispi- 
rati da qualche circostanza di fatto e sono yuindi, sotto 
tale rispetto, altrettanti compendi di pensiero e di sen- 

fii antroponiorficamente interpretato cirhri-rzchrì, quale consiglio 
al contadino di coprir la seniente, perchè i l  ~na l ten~po  invernale 
è prossimo. 

(1) La congettura sulla significanza del lombardo spinart mi 
sembra buona e così pure, per altro esempio, ritengo che abbia 
ragione di ricondurre alla base latina nomi dialettali dei parus. 
I l  lavoro, per sila natrira, non è descrittivo, ma al G. non sarebbe 
~tiancata la dote dell'efficacia; in poche linee (a pag. 85) ci fa  
vivere davanti il fiorancino con iina natiiralezza spruzzata di 
poesia che piace. 



timento; ma sono però, appunto perchè tali, creazioni 
soggettive, che conseguentemente variano non solo da 
popolo a popolo, ma da regione a regione e talora 
da località, secondochè il  primo o i primi denonii- 
mtori furono colpiti da una  qualità anzichè da un'al- 
tra, giovati o danneggiati dalle funzioni buone o cattive 
del sirigolo bruto, a quella guisa che anche l'inter- 
pretaziorle del canto degli uccelli è diversa da paese 
a paese. 

Dico questo a premessa che non mi sento di ecclii- 
dere nessun motivo logico o psichico dalla serie delle 
cause che concorsero alla forniazione dei nomi 110- 

polari, e quindi, ad es., i-ioil contesto che nonli di 
santi atti-ibuiti ad alcuni animali possano essere o r a p  
presentare uii teritativo zoofilo di pbrre questo scara- 
beo o quell'uccellitio sotto religiosa protezione; ina 
noil avrei però animo di generalizzare tale possibilità 
a ragiorie iinica della formaziorie di quei notlii. Mi 
coiiviilce a qiiesto duhbio (perdonate i l  bisticcio) lo 
stesso G., che, benche appaia lieto di ripetutaniente 
eiiiiiiciare che la geriesi ideologica di cotali nomi fu 
quella di - consacrare gli animali innocui a qiialclie 
santo per difenderli dalla crudeltà incosciente dei bam- 
bini Y ,  dopo aver esemplificato la presunta narma coi1 
i l  piotnbino (l'nlcedo is/~idtr, in diversi dialetti chiamata - uccello santa Maria .), in i i i i  altro luogo pensa egli 
stesso che la denomiiiazione sia invece derivata dal- 
l'azzurro delle penne, che ricorda i l  manto della Ma- 
donna, tradizionalmente di tal colore nelle immagini e 
sacri dipinti; e appresso (p. 74) spiega che il nome 

è derivato dall'abitudine che avevano i cacciatori di 



Toscana di andar a caccia del piombino i l  giorno di 
S. Maria Almeno tre, dunque, non una, sono le cause 
ispiratrici del sacro nome; e rimarrebbe da spiegare 
come mai i l  popolo, se aveva intenzione protettiva, sia 
stato premuroso di I consacrare gli aniinali innocui ;. 
e non abbia loro preferito altri più francamente utili. 
Quanto alla terza spiegazione del nome resti poi sog- 
giunto per incidenza che, benchè ai tendini dell'nlc~do 
si attribuisca dal volgo una virtù igroinetrica, dire che 
(( i cacciatori di Toscana L fanno del piombino particolare 
caccia, mi sembra forte, quando è notorio che i l  cat- 
tivo sapore della carne lo rende selvaggina cotnmesti- 
bilmente spregiata, se non addirittura immangiabile. I l  
G. non precisa l i l  giorno di S. Maria (che, verosi- 
rnilmente, vorrà essere 1'8 settembre), e poichè cih la 
notizia sulla fede di un contadino pisano, confesso di 
aver fatta personale esperietiza che non è prudente di 
attribuire, per regola, molto credito ai racconti dei cain- 
pagnuoli, perchè alle volte, o per superstizione o per 
un falso ossequio verso chi l i  interroga, assertori di 
cose insussistenti. 

Circa alle ., omonitnie . i l  G. le ritiene un effetto 
di pigrizia intellettuale, perchè la mente dei popola- 
ni > non vuol far la fatica ( di cercare nomi nuovi per 
forme diverse.. . e, con i l  pretesto di somiglianze più 
o meno lontane,. . . appioppa lo stesso nome a specie 
differenti, . - Fedeli alla possibilità di ogni elemento 
nella fiiizione dei   io mi, non rifiutianio i l  concetto; ma, 
p iù  che pigrizia, io domanderei se non fosse un caso 
d'ignoranza. Mi trovo ad aver già manifestato pro- 
prio qui (Conz~zrrrtnri /)e/- il 1912. Brescia, 1913, p. 



107 n.) l'iinpressione che la cognizione del piccolo 
mondo ornitico sia più sicura e più diffusa nell' Italia 
settentrionale che nella meridionale, benchè in questa 
le denominazioni sia110 più imrnaginose e, come a dire, 
pii1 belle ; ma io ho qualche dubbio che siamo di fronte 
a vere omonimie e che queste non siano invece u i ~  
prodotto della sui-riferita imprecisioiie delle foriti lette- 
rarie. Certo, se usciamo dal campo zoologico, di molte 
piairte non si trova i l  nonre dialettale (1);  e, se entria- 
rno nella miiieralogia, ci si persuade che i l  popolo è 
povero di termini specifici, sicchè, ad es., sotto le 
definizioni italiaiiizzate di erl-ia salvatica e di gra- 
nito , compreticle una vasta coiifusione di piante e di 
pietre ; iria, nel cainpo zoologico, per convincermi che 
si appioppi lo stesso nome a specie differenti , io 
vorrei seritire \.eranitt~ite qualche iiitenditore iiapoleta 
iio o siculo se noil saprebhe ~iorninai-e gli uccelli come 
si coiivieiie. 

Questa teoria, che si potrebbe intitolare del coli 
fiisioilisiiio , noil è, del resto, la priiiia volta che af- 
fiora ; e, per es., y iiando lessi nell' Arr./~ii~irrm Roma- 
nicrrnr del 1919 (pp. 117 e seg.) certe spiegazioni di 
~ioini dell'allodola che mi parevano un po' ardile, le 
quali facevano appiiiito riferimento a precedenti con- 
fusioni, essendoini perr-iiesso di manifestare i l  dubbio 
che i l  pnirrrdintr corrisponda veramente neppure nel 
Valtellinese a!l'allodola e iion già allo zigolo detto ari- 

( 1 )  Forse pub servire a coiitro-prova la N Nota di hotanicn 
popolare bei-garnasca ,) del Rol/rtti/zo clrlln hii~liotc~rtc di /lr/-.qumo 
(1922), nella qiiale I'niitoi-e à pii]- raccolto coli foga iioiiii dia- 
lettali d' ogni regione d' Italia. 



che altrove pak~nna e che gli stllellncca siano invece 
gli strillozzi, rni son sentito catechizzare che le mie 
osservazioni /! per un filologo non servono a nulla>,  
perchè in certi dialetti le noci portano per- frutti le 
ghiande p ,  quindi non C' è da meravigliarsi che un 
contadino scambi un'allodola con u n  altro uccello 7 

e ( un linguista deve cogliere appunto lo scambio, 
senza esitare ,, . 

Non ho l'intenzione nè la competenza di entrare 
in discussioni linguistiche e di etimologia idealista, nia 
lo ho paura di dire uiia cosa banale a notare che qui 
si fa confusione tra la confusione altrui e la propria. 
Un conto è dire che le cognizioni di storia naturale 
mno poco sicure tanto nel popolo che nei letterati; 
un altro conto è pretendere di spiegare i nomi attri- 
buiti erroneamente ad alcurii animali con le caratteri- 
stiche di questi animali. Le caratteristiche potranno 
spiegare l'errore, cioè i l  fatto dello scambio, ma non 
i l  nome! Padronissimi i letterati di registrare gli ab- 

. bagli altrui; ma non dimentichino che hanno in mano 
dei falsi e vedano di non aggiuiigervene di propri. 

Dal 1iovelliere che (in Nrmw Anlologin, 1906, p. 
587) scanlbia per fiori i pappi della vitalba al roinan- 
ziere (DEL BALZO, L'ultillm Dea, cap. Il)  che prende 
i platani di Milano per ippocastani, alla ridda di abba- 
gli che così infiorano Clìn~ifeclcu da aver fatto escla- 
mare a una rivista sportiva ( Cacciatori di Francia, 
insorgete contro i l  poeta ! )>, è tutta una ricolta d'im- 
proprietà, anche in maestri della parola, più fitte di 
quanto si crederebbe. Se però essa costringe a non 
attribuire ai letterati una sempre felice cognizione scien- 
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tifica, non autorizza a generalizzare i n  senso assoluto la 
coi~statazione negativa e tanto hieno ad assumerla co- 
me dirnostrazioiie che nei romanzi italiani i frutti siano 
fiori e i platani castagni d'India. Un critico, che facesse 
pesare i l  siio giudizio basandolo su errori di cotali 
dettagli, sai-ebbe eccessivo; ma io desidererei che mi 
si lasciasse confessare i l  rincrescimento che non poche 
\rolte I'espressiorie estetica e la conirnozione, che peti- 
siero serio e frasi perfette suscitano nel lettore o nel- 
l'ascoltatore, siano offese e, conie a dire, ilarizzate da 
erroneità scientifiche (1). 

Non 110 iiessiiil pregiudizio a riconoscere che al 
poeta la cognizioiie scieiltifica della natura può essere 
utile, ma non è iiidispeiisabile. V'ha ~~n'esclarnazioi~e 
Oraziana, apoftegina di libertà letterqria e quindi este- 
tica, la quale licenzierebbe come esosa una ostinazioiie 
in senso opposto. Tutta la cognizione di storia ~iatu-  
rale, conie rioti è, del resto, che una parentesi nel mi-  
stero della vita, è cosa diversa dalla creazione artistica 
e ii~ipoteiite alla generazione dell' opera d' arte. I l  la- 
voro, i l  fermeiito artistico si attua sopra 1111 terreno 
diverso, un l~rrmrrs in cui l'analisi rinverrebbe forse 
i111 novanta per cento di elenienti bensì sostanzialrneii- 
te comuni alla psiche di ogni uomo (la yuale, quiildi, 
si ravviva iiell'affinità di quei tocchi e quasi incoscien- 

(1) Se iiri'apparente digressione di dile righe mi è coiiseii. 
tita, l'ignoranza o il dispregio della esatta successione alfahetica 
nelle lapidi conitiieiriorative dei Cadiiti aiuta i l  rispetto alla me- 
iiioria dei poveri Morti o no~;  niortifica lo stesso senso d'italia- 
iiità che vi si viiol esaltare? E uitiiliaiite che Aiiiniiiiisti-azioni e 
Autorità abbiano eretto iiioniiiiieriti viziati di tale analfabetisino 
i11 pubblici edifizi, quali i palazzi delle Poste e della I'sefettiira. 



temente risponde con vibrazioni di consenso alla ma- 
nifestazione estetica), ma soggettivi, che inseguono de- 
sideri, tendenze astratte dell'anima umana ; sicchè, dato 
pure che sull'altro decimo si attui invece divergenza, 
questa felicemente non costituisce contrasto siffatto da 
distruggere i l  successo artistico. 

È fiiori contesa, dunque, i l  merito del poeta che 
crea opera d '  arte indipendentemente dai suggerimenti 
della materia, mentre il più colto naturalista, come tale, 
non sa comunicare a nesciino la poesia di tutti i suoi 
regni; ma, se contatto avviene, e l'uomo dell'arte, sia 
poeta sia scultore, si pone a lavorare sul terreno della 
scienza, bisogna che non contraddica alla realtà di 
questa per lo stesso scopo emotivo che si propone. 

( 11 santo vero mai non tradir b ,  senza essere in- 
tenzionalmente precetto estetico, lo diviene, a senso 
mio, ogni qualvolta l'artista enti-a nel campo della na- - 
tura; nè s o  comprendere se non come una contraddi- 
zione che, mentre gli artisti dello scalpello e dei colori 
riconoscono l'importanza delle veriti naturali e vi si 

-istruiscono per farle affluire nelle proprie opere fin 
nei minuti dettagli (cosicchè si sono perfiilo eseguiti 
studi di storia naturale SLI opere d'arte (1) ), gli artisti 

-- Chi da dieci anni indicò quale e Zrme ingm~zo l'nbuso delk  
irzsepe commerrinli in lirzg-[LP nltrui P ( e  una legge gli à ora dato 
nazionale ragione), ripete che << ROIZ MICI IO  nntipatirn indire di srn- 
derzfe coltura e ifdiarzitd è pur qrdfsfo >, delle jscrizioni infelici e 
(cosa si viiol di p i ì~?)  analfabetiche. Se la parola raccolta dai 
Comn~erztari del 1914 (pag. 33) avesse trovato soddisfazione, noli 
avreriimo iiiiovo sgradito motivo di farla rileggere a chi non 
la volle ascoltare. 

(1) Un esempio la nota di A. FORTI, Studi SII  kt flora dello 
piffurrr: rlrssicn veronese in  « hlnrinnltn I 'erorin N, 1900. 



della penna si affacciano sulle scene della natura e vi 
aggrediscono temi con maggior confidenza che espe- 
rienza; e se nelle grandi opere il  valore artistico riesce 
così preminente cla assorbire la minor veridicità natu- 
rape di qualche dettaglio, l'esito non è identico nelle 
altre di più consueta levati~ra. La produzione letteraria, 
dalla lirica alta e felice al cornento a un classico, non 
è tutta, ititenzionalnieilte, lavoro d'arte e cosa le giova 
quei pulliilare di inesattezze che, se a molti scorron 
via inavvertite, non segnarlo omaggio ai vero, nè aiu- 
tano il raggiungimento di  in qualunque altro valore? 
La frequenza è tanta che forse proprio per essa ce se 
ne accorge meno; nb asszretis non fit passio. 

I ricci delle castagne noli sono.. . cardi! e quindi i 
cnstngrzi cnvidzi di cnrcti ridenti \/ sono hna frase in cui 
l'intenzione del bozzettista (1) di esprimere la deiescen- 
za dei frutti può essere sentita in un aggettivo da chi è 
costretto a sorridere dell'irnproprietà del sostantivo. 

Le qnercie fremlrle esistono . . . C\ NEL DESERTO 2 

(Nuova Arltologicl, 191 1, 1, p. 410); tremule sono le 
foglie del pioppo (~,o/irr/zis trerrzirln), quelle della quercia 
sono anzi rigide. Da dicembre ad aprile la quercia ha 
poi le foglie vizze e giallite; non è quindi un ((sempre - 
verde » , ed ecco perchè nell' appassionata e toccante 
rievocazione che cuore di sorella dettò per i1 Traube, 

t i l  c den i l t zmergnkx  EiC/zetz >> fa l'effetto di fiore ar- 
tificiale per errore raccolto o intruso in serto di vere 

I 

rose; come nei fiori che compongono la <( olezzante 
i- 

ghirlanda », cui uno squisito studio assomiglia la Vitn 
i -- 



Nrroila, i l  fiuto botanico resta sorpreso di veder- in 
contemporanea fioritura specie priniaverili con autun- 
nali e anche un pochino mortificato dal dubhio olezzo 
di qualcuria (1). 

Non è esatto che le viole crescaiio iiei prati; che 
se, per dispersioiie di seme o per clorotica varietà, 
pianticella vi spuiita, i fiori sbocciano senza profumo; 
e .tiori è quindi felice la siinilitudi~ie che un graride 
letterato conteniporaneo (purtroppo scomparso!) cre- 
dette di poter istituire tra la fioritura delle rime trova- 
doriche sul terreno di Francia con le viole che , a 
primavera spuntano fragranti e innumerabili nei prati . 
(Confercilze Sociefii- Dn~rr'r~sccr 1900, p. 263). 

È iiri olmo l'albero dei boschetti di Milano alla 
cui ombra si riposava i l  Parini; aggiunge merito al 
cantore dei Sepolcri di avervelo classificato tiglio? 

Leziosaggine contraria a verità e naturalezza, la 
distesa lunga, sterminata di verde, punteggiata di 

siiigenesie, di ranuncoli e di anemoni , che vorreb- 
h'essere descrizione della pianiira bresciana compren- 
dente le storiche e sportive brughiere in settembre già 
palletiti (2). 

Un professore d'iiniversità mi spiegò che i meriti 
poetici del più noto traduttore di Virgilio sono piutto- 
sto mediocri e che la fortuna letteraria gli è derivata dal 
cognome in cui risuona quello di un altro (e questo 
vero poeta), accidente abbastanza estrinseco e casuale; 
ma io ho l'impressione che altresì la vaporosità scien- 

( 1 )  N. Antologia 1915, Il., p. 103. 
(2)  Le Vie d' Italia, 1921, p. 957. 
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tifica dei letterati derivi la propria fortuna dal risuono 
verbale che, quasi ecolalia, suscita impressioni mor- 
boso-simpatiche, senza che poi queste coincidano ve- 
ramente con la realtà. Cerulo! è voce poetica per << ce- 
ruleo < , aggettivo che significa ;, di color del cielo >], 
dunque celeste. i l  loto descritto nei dizionari ha i fiori 
di un color scuro quasi nero; il  loto leguminosa ha 
i fiori gialli; e due versi dei POEMI CONVIVIALI cantano 

le cemle corolle del si~tzbolico lofu;. . Le (, singirzesie h 

che fiori sono? e i l  grisaritemo è proprio un fiore 
i olezzarzte . con le viole? (1) 

Siamo nell' alrtra pnrms - fr~~gr~trr  ed è convinzione 

(1) I l  maggior ~notivo per i l  quale la critica è indulgente 
agli errori di storia natiirale è pe~ctik Iion li avverte. Maurizio 
hkteterlinck, qiiando nel Cikrditri~~rt- ri~lkr Potr~/~adortr scoperse 
I'anacronisino della dalia, si precipitò dal Denioider a dirgli di 
distruggere tiitta l'edizione ; ma i l  Maeterlinck non era soltanto 
poeta, hensi anche giardiniere. 

Sono niolti i lettori in grado di capire quanto fittizia I'irii- 
niaginazione del romanziere che, credendo il  cipresso una pianta 
a polline, à scritto di dite amatiti abbracciati nel cimitero di Firenze 
sui qtiali un ospitale cipresso lascia cadere il  proprio C polline n? 

Si sembra pedanti, ina, dall'altra parte, si 2 insofferenti. Lo 
scrittore garibaldino, a chi lo avverti che a Montesuello non po- 
tevano esservi C lentisclzie )., per tinto ringi'azianiento dichiarò: 
« Ma erano piante! u 

L'ignoranza di elementari fatti botanici gioca scherzi non 
invidiandi anche a persone indiibbianiente accorte. I1 giornalista 
di grido mondiale che, diirante la guerra, visitò i campi tedeschi 
di concentraniento, stanipando sii1 grande quotidiano milanese 
che iLprigionieri avevano mangiato la corteccia degli alberi, è ben 
sicuro di non essersi esibito ignaro dell'aittogena scortecciatitra 
dei platani? 

Discretamente confusi sono i concetti di genere e di spe- 
cie perfino nel pensiero;delllaiitore di un niodernissimo dizio- 
nario italiano. Al nome felce non riferisce conie designazione 
generica la specifica di pieris nqailim 
più che « ve ne sono più specie P ?  

e non soggiunge per di 



ben divisa che bisogna tornare ai campi e rimettere in 
onore I' agricoltura ; ma non riesco a climerlticare quel 
personaggio politico che, reduce da una bella gita 
sulle sponde Gardesane degli ulivi, proiiunciò che ciò 
che pii1 l'aveva meravigliato era ,, Irr rigogliosa colti- 
ifnzione dei salici .\ ( l ) ;  e mentre ricordo pure che ad 
es. Giulay, anche nella feroce campagna del 59, fece 
rispettare i gelsi, della recente guerra non conosco che 
atti di furia devastatoria, i quali, come torbidi cicloni, 
minacciarono ci' investire anche boschi sacri alla nazio- 
ne, appunto per letterari ricordi. 

È però il  campo della zoologia quello che, per 
maggior importanza e antropomorfica s~iggestione, at- 
tira più frequentemente gli scrittori ; e in esso è poi 
i l  settore o appezzamento ornitologico che, per poeti- 
co rilievo, vien meglio scorribandato. Ma yuante volte 
un lievissimo cenno descrittivo scopre, ad es., che la 
credula finzione esalta aquile poveri gheppi e volgari 
poiane ! 

Sono decorsi parecchi anni da quando, all'indiriz- 
zo di qualcuno che nii era parso rivendicare alla lingua 
francese in grado un po' troppo esclusivo una fortu- 

Cos'è la stoppia se no11 l'intrico arido e pungente dei gam- 
bi e steli del frirmento reciso? Ebbene, sono costretto a pensare 
che Alfredo de Musset abbia equivocato con la niolle ... stoppa, dai 
mo~riento che si proponeva di adagiare la sua aniata i, sul sof- 
fke tappeto di stoppia tenerella P (CURKISI~ONDENZA VI GIOK(ÌIO 
S ~ N U .  Milano, 1923, p. 173). 

(1) v. il Secolo, 1906, giugno 6. 



nata capacità imitativa del canto degli iiccelli, presentai 
alciirii termini popolari dialettali italiani. Ancor oggi 
non ho motivo di mutar opinione, e seguita a rincre- 
scermi che artisti delle lettere non conoscano le paro- 
lette brevi che i l  contadino uccellatore possiede da età 
a definire quei canti e ricorrano ai soliti verbi, neces- 
sariamente meno atti a caratterizzare i l  motivo acustico. 

Lo scoppiettio trito senzn filze del pettirosso matti- 
rzieu ,, è espressione bella, degria del solitario dei (\ POE- 
METTI , ; ma non si sarebbe naturalizzata rneglio con 
i l  termine, meno forte ma pii1 veridico, pirchicttio ? 

Povera cosa, ciician1010; la descrizioi~e del canto 
delle cittrettole: , i l  fischio solo de le ballerine ; e, 
scieiitificameilte guardando, poco pii[ che leziose le de- 
ccrizior-ii ornitiche della F ior~i r i  . Anche i l  premiato 
stio carrne, in cui descrive u11 temporale, temo sia fin- 
zione artificiosa, quando presume che passeri e allodole 
si ricoverino promiscuamente in de~zsanr ~fronrlibas hor- 
f l m  e stian là nascoste sotto le foglie :( rrbi nrscit pnsser 
nlnrtdanr i u t a  t e n d ~ ~ ~ t ~ ~ n  lztc ILOIL alncantlzid~ prruns . 

(due specie quest'ultime che poi Cìiorgini scambiò con 
tutt'altre, i l  lucherino e fring~iello). Non igrioro i l  giu- 
dizio che tuttavia pronunciò un colto cacciatore; ma, 
eccezion fatta per il  canto dello scricciolo, non riesco 
a condividerlo (-1). 

Un poeta, che non ha bisogno certo di molta al- 
lusione per veriir identificato i11 ricotiosciuto maestro 

( I )  Sembra pure che i l  Pascoli abbia crediito che l'iisigno- 
lo canti solo di notte. Ne discorre B.4r.u.i in Cacciatore, 1921, 
pag. 666. 



della forma, non ha coniato, forse che sì per desio 
di iiuovo, con sostantivo tradizioriale per gli usci e 
catenacci K il c ip l io  dei prrsseri ? e I '  iriterrogaziorie 
dall'aspetto amletico che si. pose: . quale il piì, pro- 
de &i idntili  ? non cade insomma nel ridicolo con 
la risposta che sbanda dall'aquila al tordo per atter- 
rare sul passerotto? 

A proposito di passeri. Quel grande cacciatore 
d'oltre oceano (di cui sembra essersi scoperto che 
avesse però singolare bisogno della coinpagnia d '~ i i i  
certo Martiii) non ha dispensato, a mezzo di rivista 
riiilanese (l), quale briciola della stia mensa, la foto- 
grafia di (: lot /mssei-oh che tale non è nè per gambe, 
nè per ali, nè per forma? I l  detto signore iionchè la 
rivista, tutt' altro che priva di pregi letterari, scambiaiido 
per passero lo stiaccirio indigeno, si sono incastonata 
una qualche gemma o non si sono rattrappita la con- 
siderazione e la stessa credibilità anche al resto? 

Così la rondine. Un distirito romanziere attacca 
.> L A  FOLLIA DEL MAKCHESL ROBERTO > informando che si 
era ai primi d'aprile, quando dalle ali bnssc di qrrnl- 
che ionni,l~ ctisp~rsa e fuggente, pnrLiii~n/io ,oridi . Doh- 
hiamo indugiare a discutere se i #gridi> abhian potiito 
partir K dniie a l i ,  e che in primavera, le rondini arri- 
vano e non fuggono nè sono tlis/~e~~se >) ? Anche un 
conoscitore mediocre sa che le rondini, quando hanno 
preso stanza, non vanno a brarichetti e che il  loro canto 
è un pigolio, non tino strido. Sono i rondoni quelli 
che girano vertiginosameiite attorno ai castelli (quali, 

( 1 )  In Lettura, 1910, p. 664. 



be~iissiii~o! i l  palazzo cliicale di Mantova) come branchi 
di saette stridenti ; quindi la descrizione i lo s forn~o 
fi-r.l/r/iro ckllr ro~trlini s '  cl-cr nllorrtrr~uzto . . .  ci rgli l'urli 
tor~tarc~ irc7rso /n k?g;c,,icr conzr zrrrn +far-zrr rrrir/osa r sfl-c7- 
pifosn che? fosw /W ti-crsci~larlo SPCO è forte e bella, 
ma a patto di correggervi la specie del soggetto. Del 
pari : Son tclrlrrrti7 / ( T  l-nn~li~ri!. . . n' P I I ( I S S ( I ~ O  1/11 6 r m -  
chetto. Erro Ir rondini!. . . r i /~nssnm. .  . M n  p7r V m n . .  . 
nrssnlln nrrlndin potrifn srorri7n/qr~-ln pr'h n dt71ztl-~ CO- 

r?lr ( p 7 1  pic*r.oIo strido .fi/<qgc7uto , è altra imprecisione 
di c~ i i  iioii scorgo artistico vantaggio. Nè si dica che 
i l  poeta ha iiiteso di generalizzare cioè ci'asctirnere u n  
termiiie generico come più facile all'iiitelligeiiza dei 
lettori, perchè, ad es., altrove specifica i ho/c~sfi.ircl.i 
n .sfnrl/ri tr.ssri7n/ro o ritr.sscvw/o I' n&rro tra il ~lnorno 
c Za rorcn (di Volt~r~-cr) , dove pure ti011 soil certo che 
anzi l'abbaglio non si ripeta sott'altra forma. Fin un 
giornaletto sportivo (1) ebbe a sorridere di tale fre- 
quente scambio fra rondine e rondone. 

Le , strida rfi rrccrlli irr fugn .) (di ctii scrive au- 
trice di pregiata novella S.INTA CFCII 1.2 >), i t i  tanti anni 

che ho coiisurnati a caccia, confesso di noti averle sen- 
tite mai; eppure anche Liria legge è basata sopra i l  
piedestallo d' equivoco che gli uccelli cantino per .  . . 
dolore! 

L'l~abitrrf, nei letterati, è una rnistificazione. I l  frin- 
guello il011 è uccello di siepe, e poetico articolo di 
elegante strenna milaiiese fa sentire i , conti di .fi-in- 
g n ~ l l i  ~le:llr> s i v i  jiul-itr. h . L' iisignuolo, invece, che è 



esattamente i1 cantore dei cespugli (ricordiamo la can- 
tilena francese che gli fa denunciare l'insidia della vi- 
talba), un romanziere lo fa dondolare in - un salice ?. . 
N d  Dtserta è lanciato o sulle quercie X ,  nè s'avvide 
del falso lo squisito esteta che proprio « dalla vetta 
di un pioppo .. lo immaginò a sgranellare riell'ombra 
le note vibranti della sua canzone (1). 

Le pernici non vanno sulle piante; e la scrittrice 
sarda narra che ( svolazzasn~zo d' albero irr albero )/ (2). 

E l'allodola? qualunque villico sa bene che no11 
canta a fermo e che non è uccello di ramo. L'accenno 
ad allodole che cantano tra i cespugli fioriti e tra 
i rosai ,, infirma quindi pregiudizialmente I' evocazione 
ciceroniana del Voss e resta a significato incerto la 
notizia che i l  Goldmark abbia tratto l'ispirazione di 
un motivo della Regirrn di Snba :: dal canto di un'al- 
lodola da lui udito tra i grandi silenzi d'un bosco di 
Boemia (3) ; 'come contrastanti a verità si palesano 
le descrizioni nelle quali la ill~istre romanziera sarda, 
i i i  I'Edern (cap. X) fa posare l'allodola sopra un elce, 
altrove (GN~odzi della vita) sente i l  suo grido venir su 

fra lo stridi0 di mille altri uccellini raccolti siigli al- 
beri. .  . dei sottostanti giardini )), e, in SNZO n2 cotrfinc 
(chiusa) la fa cantare ferma in terra. Non meno fittizia 
quella che, in Gli  eroi della soffitta, trilla t volando 
dalla siepe all'aia >/. 

Una delle ragioni che scusano la scarsità di co- 

( l )  A. GRAF,  Riscatto, cap. 11. 
(2) G. DELEDDA, Colombi e spnrvieri. Roma, 1912. 
(3)  Rassegtla Nazionale, 1913, p. 518. 



gnizioni che gli stessi naturalisti hanno sulla morte 
nella natura cioè sulla morte degli animali allo stato 
libero, è la circostanza, di facile riconoscimento per 
chiunque, che il bruto, se ferito o comecchessia malato, 
corre a nascondersi, sia che ciò derivi da una siibco- 
scienza della propria debolezza, sia che l'immobilizzarsi 
in luogo appartato possa aiutare le risorse dell'orga- 
nisrno a resistere e guarire. Nossignore, c'è iin poeta, 
che, per servire a una sua finzione, immagina un uc- 
cello ferito, i l  quale si posa sopra di un ontano, di 
dove riapre il volo stanco P dalle p~irtte Yattze.. . tende 
n quello che trentula sr~blimc. ,\. Gli uccelli dispongono 
di una forza di resistenza che parrebbe incredibile; ma 
se l' offesa l i  ha colpiti all'ala, per fisiologica e inec- 
canica necessità, cadono. I1 poeta inv&e mi canta che 
/ i' ala ft~r-ita serrz/~rc piir dolora , ma I' uccello, , i-o~i 
voli pilì Iruti, giintin,o.rzn r i r z  rnnro r t m d ~  irr alto m- 
rorn ) fin srr /' nrdira cir~tn ) ( l ) !  Mi scordavo di 
dire che questo ~~ccel lo  è ancora l'allodola, che, per 
conformazione o struttura delle zatnpine, neanche quari- 
do sta bene, stille piante non va mai. 

Del pari il  beccaccino. Se c'è un uccello sveltis- 
simo, insofferente della ferma, dal volo duplice a zig- 
zag e poi diritto, è questo; e Carducci lo ha definito 
<il pigro )I ! Non voglio dubitare che l'esempio addot- 
to da un avvocato per scusare l'epiteto non sia vero; 
ma i termini antonomastici si devono coniare sulle 
eccezioni (e che u n  cacciatore, in sforzo mnenmnico 
escusatore, ne abbia trovata utia sola, è circostanza, 
- ..p-- 

(1) Nuova Antolog-ia, 1906, p. 429. 



mi pare, significativa)? Per conto mio, abbia i l  poeta 
. astrattameilte equivocato con la fnr& ntis ( l ) ,  mi par 

più semplice sovvenirnii di iiii breve adagio, boiiario 
ricorroscitore dell'iinianità di Omero, e corifessare che 
ai celebri, suggestjvi termini del pio bove e del sileii- 
zio verde, non so mettere a paro i l  pigro , assegnato 
proprio al salvatico più snello e rapido (3). 

I l  cibo degli uccelli. - Chi non sa che i lesirii- 
rostri sono insettivori e, nel tempo delle cove, esclusi- 
vamente tali? Eppure è proprio al capinero che 1111 

poeta attribuisce la confidenza alla compagna 

se ti1 starai su  l'ova carnicine 
a io andrò in biisca di 5enti e di rugtiette; 

coinpoiiiinentino citato a encomio dell'autore. 
E dagli equivoci sugli uccelli si scivola, per aila- 

logia, in altrettali delle astuzie di coglierli. 11 pare- 
taio , che intitola i l  bozzetto più volte eclito d'uir gran- 
de romanziere e comrnediografo, si rivela bi-escianella; 
uccellanda inirnmagiiiabile - bensì spiegabile cori alle- 

gra confusione di brescianella, roccolo e pai-etaio -- 
quella di T< DO'; GIUSTO ,/ (3) a fantocci che scattano 

(1)  Grossa come un tacchino, ebbe la denoiilinazioi~e lintiea- 
iia per la gravezza del volo; iiia non k iiccello di Toscana, i l@ da 
nessuiio confondibile col beccaccino. Anche l'assiolo non  è pe- 
sò scanibiabile col ciicolo, eppure nel vistoso abbaglio Cardiicci 
incorse. Le parole di iin aniico che lo avvertì sono piibblicate 
in Cnrcinfore, 1921, p. 666. 

(2) Aiiche in Sardegna, che 6 la regione nella quale, per 
varie circostaiize, i beccaccini potrebbero preseiitai-e u n  volo cal- 
mo, sono « sernpse snetfizi~ti da loiitaiio P. Vedi il rapporto da 
Las Palirias alla rivista il Crrlrciafore, 1921 ; pag. 163. 

(3) Nuova Antologia, 1903, settembre. 



e zucchetto che si lancia, ove si prendono simultanea- 
mente loclole, tordi e . .  . yiiaglie! - / I ~ t m p p ~ r ( ~ ,  è ter- 
mine  specifico per dar nella rete o nel laccio, non sulla 
pania e I'aiict~pio dell'astuto passero, come della pin- 
gue quaglia e dell'allodola, rio:! si fa col vischio, itn- 
proprietà i n  ciii s'impigliarono una briosa scrittrice 
narrando, in  Q U E I .  CHE si TKO\~.A N E I  GIORNAI-i . , che 
anche finaiizieri i r i  fama di aquilotti, incappano come 
passeri nella pariia ; urla rimatrice che fa alla qua- 
glia invocar miti 

il pioiriho, la rete ed il i t icrhio;  
<Q l 'e terno rischio; (1) 

e la romanziera (LE cowE ALTHL'I) in / rnddi come 
I' nllo(t'nln rrrlln pnnin . q 

Gli uccelli, perfino gli iitstaricahili volatori ai q~iali 
i piedi si cono atrofizzati (es. rQ)sr~lns rzpus), scendono 
a terra; gli altri ne haniio seinj~liceinente necessità, per- 
chè è i t i  terra che trovano tutto o parte del proprio 
cibo (I'acq~ia dove I'attingono?) e parecchi sistemi d'au- 
cupio sono appiii~to fondati su tale coi~fidente trasporto 
di gettarsi a terra. Non riesco quindi ad afferrare, se 
non supponendo casi eccezionali di particolare diffi- 
denza, come la più volte ormai citata romanziera sarda 
(che anche nei /g p-iUi cllr7 sti'idtiilolo srzll' uIm :- ha 
forse confuso le cicale) abbia pot~ito formarsi i l  con- 
cetto contrario e alzarlo !: NEI. DESERTO ) fin a similitu- 
dine di bambino irrequieto: (, Ap,oiinfo conir gli rrc- 



c d l i  provava una speciale ripugnanza a posflre i l ~ i ed i  
p t ~  terra )> ( l  ). 

Per attirare i fringuelli non c'è artificio acustico 
di zufoli. I l  fischio, con essi, lo si usa per spaventarli; 
credono di sentire i l  nibbio, e si buttano a capo-fitto 
giù basso ov'è tesa la rete. l1 poeta dialettale bresciano 
s' è quindi valso di un paragone fallace nell'arguto 
coinponimento « L A  MELODIA 2 ,  ok7e dice che la genti- 
l ezza 

Sono di attualità, grazie ad osservazioni di piloti 
d'areoplani, le conferme della forza visiva degli uccel- 
li, che in alcune specie si calcola ceritupla di quella 
dell'iiorno; e pare sia perchè l'allodola non si atterri- 
sce mai eccessivamente e discerne le reti anche sotti- 
lissirtie che, di giorno, non si riesce a prenderla nelle 
verticali. È comica la delusione degli uccellatori novizi 
di passate ., quando fischiano giù gli sciami d' allo- 
dole; sembra s' imborsino tutte e invece si arrampicano 
siilla rete e, pioy~io,  se la svignano ; sono una quantità 
irrisoria, insignificante quelle che vi restano. Come mai 
l'autore del VIAGGIO DI UXA LODOLA :. ha potuto scri- 
vere che p i~~ca/~j~ar.olro rrell~ reti trse verficalrrie~rte e vi 
ri/rzasero tutte i ? ' 

. (1) Nel suo più recente libro, tetro romanzo r i .  DIO nEr VI- 
V E X T I ,  c'è tutto un periodo che è iina fuga d'iniprecisioni: « lo 
sfridere degli uccelli, i l  fischio del merlo, lo zirlo dei prinii grilli 
pare lo irridano P. 

l 



Per uscire dalla produzione direttamente estetica 
e'citare un esempio di dotta storia letteraria, mi riferirò 
all'aiitore dei CASTAIII LEGGENDARI DEL POPOLO ITA- 

I . I .~NO,  il quale, dimostrando l'inganno dei romantici 
italiani, che nella poesia medioevale non seppero rico- 
noscere la parte nostra e la credettero produzioi~e este- 
ra, esclama che / /~o/?olal-ono la uostl-n fnrrtasia di COSP 

I *  ,v~l-sorlqg-i il / /a i  stl-mlicl-i: bnru'r', seli1c7, r q q e  c gufi . 
Vada per i hnrdi: (e dal momento che la lingua 

italiana ha la parola leggenda, , una beffa non sarebbe 
stata fuori posto per i gerenti delle /, sng//i7 ) ;  ma, se 
intese dire che quegli oggetti mancarlo nella pro- 
duzione' poetica italiaiia, benche egli, sia un  compe- 
tentissirno in tale argomento, sarei curioso di scorrer-e 
i componimenti e i racconti medioevali per vedere se 
proprio 11è upupe, riè gufi, ne boschi non abbian mai 
offerto materia anche agli italiani; che se poi egli cre- 
dette di affermare che ad es. le upupe siano animali esa- 
tici (interpretazione che la sua frase coiicede), dovrò cori- 
venire che pure a lui è mancata quella cognizione che 
gli avrebbe mostrato la bubbola uccello noto e conluiie 

tutti i dialetti italiani (1). 

(1) Non ò sott'occlrio i l  v o l ~ i n ~ e  del Bothlingk, quindi non 
dire se la versione italiana che del proverbio indiano si legge 
M o i w  AntoIoOqin (1921, settembre, p. 61) i l  giifo non vede 
notte, di giorno non vede la cornacchia, ma un essere siiigo- 

lare, cioé 1' innaniorato, non vede nè di giorno nè di notte » sin 
riproduzione fedele alla tedesca; però mi par certo che il testo 
sanscrito deva esprimersi diversamente con inversione degli assesti 
ornitologici, essendo notorio che il gufo, il vulgnris otrrs, è il 



Tronco questo elenco non per riiaiicariza di inate- 
ria, rna peranon appesantire con un'esposiziorie troppo 
lunga. Soggiungo però I '  espressione del rincresci 
mento che altresì la cognizione scientifica 11011 gua-  
dagna nulla da tali imperfezioni letterarie, che anzi 
propagaiio quello spirito di leggerezza, per cui (se 
n'è accorto anche u n  piibhlicista!) (: si pl&cprle pii[ 

I l  pittore che nell'uccel di Giove volle far brillare 
la lascivia ignota al rapace ma classica al Dio, pre- 
sentò un'opera di raddoppiato valore artistico, perchè 
quell'occl-iio in cui raccolse e condensò la lussiiria del . 

nume è uii vero incastonato in iin'altrettanto vera f i  

pii1 nortiirno degli uccelli iiottiii-rii (cfr. A F P I ( ~ O Y I ,  Alarzz~ak (il or- 
r~i to ln~qia.  h2ilan0, 1903, p. 94) e ia cornacchia iiccello diiirno, 
come tutti i corvi servira da ottima vista, siccht; il proverbio, 
PCT liil-cis esempio cii quella sapienza e iiiriorismo di ciii i l  tra- 
cliitrore ~i~~,t:irneiile esalta I 'an~ica India, converi-;i siioni : « i l  gufo 
noil vede di giorno. la cornacchia non vede di notte, ma iiii 

esaese airigolare noil vecie nè di gioriio nè di notte: i'in~iaritorato o. 

(1)  Nrrnitrr Arztnlogicl, 1921, 11, p. 256. - Del grillo si potrà 
dire c i l e  trinisce, riia non clie zirli. Zirlare è i l  verbo riservato 
al grido del tordo; eppirre la poesietta W Storiella vera n, puh- 
hlicata da  riiia i-ivi~ia iiiilaiiehe di caccia (1920, il. 25). che narra 
d'iiii iisigiitiolo cadiito in archetto dal quale .( iiiorto petizolò col 
collo iti-etto ,), dice che 

I1 senso erotico vive negli itccelli solo quanto si distende il 
periodo delle cove. Non n torto, qiiiridi, f i i  g i i ~ i ~ o s s a  sorridente 
critica al K;ipi>artii pel aver pen.;;ito e scritto che i l  battagliero 
pettirosso, proprio nel 



gurazione d*aquila, tesa e protesa nell'espressione della 
stia potente ferocia. Anzichè un ibrido, i r i  cui altri si 
sarebbe poveramente afflosciato, l'artista riuscì a una 
diiplice opera d'arte cile è proclama della libertà che 
i l  genio artistico strappa vittorioso alla stessa natura: 
ma, indipeiideiiteriiente dalla cor~siderazioiie che, dun- 
que, i r i  cotest'aquila soli fuse due nature, chitinque ne 
scorge I'iiitriilseco divario già morale da qualsiasi 
opera che presciiide dalle linee del vero. 

11 letterato, che iioii si cura di coiioscere I'esattez- 
za di ci0 che scrive e si crede lecito di prendere dalla 
natiira eleriie~iti atle proprie similitudini e intrecciarli 
a siio talento, commette uii arbitrio percliè prescinde 
dalla verità. I'irò darsi che i l  siio lavoro riesca tuttavia 
litile e bello, ma c.hiuriqtie indoviiia che ciò avverrii 
il011 per- sti-ano pregio dell'er-ror-e, he'I1sì per merito 
delle altre parti buo~ ie ;  e a che, ciuiiyue, qriell'aria di 
siifficie~iza  coi^ cl:i g!i scrittori dail di piglio nel12 cose 
riatur;ili ;i iiiaiioiriettervi lili eleirieiitai-i verità? Sr i l  vero 
it i i i i  eleinelito artisticariiei~te trascurabile, perclitt tanto 
stiiciio di rispettarlo tielle statue e nei quadri, anzi taiita 
passioiie di riprodrirvelo con uii senso qiiasi di no- 



stalgico richiamo alla natura? (1) e, se il vero è in- 
vece elemento basilare di ogni studio, perchè trascu- 
rarlo nei lavori di studio per eccellenza quali i letterari? 

Questa tenzone logica in cui si dibatte i l  mio pen- 
siero (e non credo, per questo, di essere un cervello 
acido, ma solo un assertore, forse più convinto di altri, 
delle verità naturali) mi riconciuce al dubbio che la 
indifferenza dei letterati alle scienze naturali non sia i l  
risultato di convinzione che abbia ben accertato la se- 
condarietà, per così dire, delle cognizioni naturali, ma 
piuttosto una conseguenza della loro scarsa coltura 

(I)  Anche i l  fatto che gli artisti, senza conoscese le pi-o- 
fonde riflessioni del Lessiiig, evitano di riprodurre istanti di mo- 
vimento perchè consci della contraddizione di presentar fernio 
i l  moto, non è, in sostanza, un rispetto alla verità? E, di rinian- 
do, l 'urto che, alla pronuncia impropria del grido d'Archimede 
siille labbra di attore tragico, prova iiii qualunque ellenista e che 
non sente chi à smarrita la cognizione dell'accento, non è altro 
esenipio che l'errore, per chi capisce, è offesa estetica? 

Siii rapporti del bello con i l  bene e siilla apparente contrad- 
dizione che si ammiri in arte ciò che si schifa nella realtà (il 
quadro che ritrae un vecchio mendicante è aniniirato dalla stessa 
folla che sorpassa via indifferente i l  vero accattone) vedi CH. 
L 41.0, L'nrf et In mcrak. 13aris, 1922 al capitolo e E f / l i q u ~  ft C S ~ P -  

t i q z ~ ~  ». Si1 quelli tra verità e realtà, v. I E A \  PEKES in R e i w  phi- 
losof~hiqr~e, 192'2, pp. 428 -44. 

I1 tema estetico, cioè la discussione delle qiiestiorii attinenti 
a1 bello, in Gerniariia è inolto studiato. Anche scrittori oscuri se 
ne occupano con impegno. Forchhanirner (Kiel, 1863) tocca del- 
la difficoltà del bello; 1. Dippel (Regetisbiirg, 1871) mette insie- 
me addiritiira iin nianiiale d'estetica; C. Lenicke (Lipsia, 1870 e 
79) si dedica all'estetica popolare; H. Siebeck (Berlino, 1873) ese- 
giiisce ricerche psicologiche per stabilire in che consiste -1'ento- 
zione estetica; M. Gerlach (Vienna, 1882) illustra le piante in arte, 
e i l  prof. Seder (Vienna, 1896) riproduce in fastose tavole a co- 
lori niotivi artistici suggeriti dagli animali ; A. Kirstein (Pader- 
born, 1896) lancia un progetto di conveiizione tra la natura e 



scientifica che li  rende meno sensibili e quasi grosso- 
lani a tutto ciò che sta fuori dell'intuito direttamente 
estetico e del loro campo specifico. Se ciò avviene tra 
i letterati, che non possono non essere uomini colti, 
possiamo anche sospingere l'ipotesi a supporre che, 
nel ceto meno cognito dei lettori, si diano perso- 
ne, le yiiali, lungi dall'avvertire le finzioni fallaci, le 
ammirino come felicità; ma, a quella guisa che I'uo- 
mo retto, no11 dispregiaiido le apparenze e le sociali 
converizioni, guarda e intende alla verità come al faro 
della vita e sdegna di partecipare ad azioni meno serie 

l'arte; \V. Nef (Lipsia, 1898) proclariiri che l'estetica S vera scien- 
za; O.. Keller (Lipsia, 1913) dedica dite voliinii, ricchi di illirstra- 
7ioni, agli aniinali e ali'arte presso gli antichi, (pubblicazione 
importante, ina alla quale P già stata mossa la critica che il  silo 
aiitore, un filologo, non si sia associato iin riaturalista cioè iin 
collaboratore scienti tico, che avrebbe evitato parecchie inesattezze 
ed errori nella deterniinazioiie delle specie rappresentate nei nio- 
nuilienti. v. Scirntin, 1914, pag. 463 e seg.); 0. Kulpe (Lipsia, 
1921) torna siille hasi o principi iondanientali del bello; I. Vi- 
scher (Monaco, 1922) torna a sila volta siill'assiinto del Nef; hl. 
Dessoir (Stittgarda, 1923) considera invece l'estetica in ;apporto 
con la scienza dell'arte. - Queste non sono che poche, saltuarie 
cit;izioni della niinierosa prodirzione hibliogratica alemanna, eseni- 
pi dell'iiisistente interesse che la qiiestione del bello siiscita colà. 
il professar Schriiarsovv possedeva a Lipsia una speciale raccolta 
di libri d'estetica, ma, come altre nioltissime biblioteche tedesche, 
andò vendtita l'anno scorso presso la ditta Fock. 

Un lavoro ardito, che però fa riflettere, è quello dell'inglese 
I. PRESCOTT, The poetic mind (London, 1932). 

Poverrimo il raffronto con la recente produzione italiana. Un 
articolo di estetica compprso negli A t t i  dell'Accadentia rii Torino 
(1920, pp. 41-56) è brevissima cosa; e un altro, in Atti della So- 
ciefà Ligustica (1923, pp. SO-90), è ristretto al sentimento pantei- 
sta di Shelly. 

Degli elementi naturalistici e poetici nella mitologia fa parola 
E. Cocchia i11 M~LQCLOY, 1923. 



aiiclie se fortuiiate, cosi iiori 6 prohahiiriieiite da re- 
primere I'aiigurio clie altresì gli iioiriini delle lettere, 
come, per rispetto a sè stessi, non si ecibiscoilo i11 

articoli di giorilalistica s~iperficialità, iiiteiidailo la va 
nità che iiisidia i loro lavori qiiando si scoctai.io dalle 
verità naturali. 

Anche i l  iion saper scrivere fu in tempi storici giu 
dicato iin merito e un certo woD in taliiiie sfere è forse 
tuttora nieiio scomparso di clilaiito si penserebbe, per i l  
quale lo studio e occupazione servile. Espoiieiido qlie- 
ste cose, io rasento, no11 me lo nascondo, casi che, 
per fortiiiia, i l  progi-esso civile vorrà aiitlar eliniiriaii- 
d o ;  ma, nella fattispecie della scarsezza o del poco 
conto iri cui si teiigono le cogrlizioì~i di storia iiatiiralc, 
ho I' impressione clie vi sia aiizi 1111 ricorso cioè un 
regresso, per i l  quale oggi si studia e si riesce a ufficiali 
gradi preclari nelle lettere e i~ella società, piir restando 
poco più che analfabeti nelle cose della natiira ( 1 ) .  

Certamelite no11 occorre ii'essere persoilaggi Sce- 
spiriani per diibitare dei pregi iiitri~iseci di chi arriva, 
e così può darsi che aiiclie impressioiii estetiche 130s- 
sano avere una base fittizia, irreale ed essere appiinto 
condivise grazie alla maggiore accessibilità che facil- 
niente accompagna I '  intrinseca fallacia ; rna chi mi a-  
scolta si accontenta dei valori equivoci? Ci sono dei 
grandi conve~izionalisrni attorno per i l  mondo, e chi si 

( 1 ) IÌoekn~atin, esprimerido irti '  opiiiiotic clie pai- quasi di 
coiiipiacimento, testificn i l  faito: C( Ila circa dodici anni. .  . l'esa- 
gerato interesse per le scienze natitrali setiibra venir sostitiiito . . . 
tlnll'interesse posto a ti~tto ciò che concerne la ci~ltiira ,) (cfr. 
Rassegna Nrrzionnle, 1923, p. 105). 



arresta a scrutinarli corre pericolo di far I'irnpressiorie 
di superbo o di arido; può darsi che non sia che un 
verificatore dei cosidetti bagagli intellettuali. 

La questione, diinqiie, secondo me, non è di ve- 
dere se l'artista riesce non ostante lina ignoranza di 
storia naturale (contestare questo mi parrebbe rinne- 
gare una larga realtà; cosa non supplisce i l  genio?), 
ma se I'igtiorai~za lo può aiutare come artista o, quan- 
to meno, essere elernento indifferente alla sua produ- 
zione estetica. E questa seconch la parte di cui dubito; 
perchè, se non sono paziente di strane impressioni, mi 
sembra di vedere che yuando i poeti toccano questioni 
della natura che  noi^ conoscoi~o (e sono molte le opere 
d' arte estranee alla natura ?), grazie a un inconscio in- 
tuito geniale, possorio riuscire a tenefsi sollevati da 
volgarità di sbagli, ma  ciò noti l i  aiuta a permanente 
bellezza e I '  animo stesso. respiiige che i l  non vero 
possa, come tale, essere s ~ m e  di perfezione. Che se, 
dalla considerazione delle opere di forti ingegni scen- 
diamo a quelle dei niediocri, che pur costituiscono la 
schiera dei letterati, piìi greve, ripeto, si fa la mora 
quanto s'abbreviano i vannij ed è all'aridità del loro 
cuore scientifico, se posso così spiegarmi, che faccio 
colpa della meno felice esultai~za del pensiero letterario. 

i grandi scrittori, i classici, non trascurarono le 
scienze natiirali ; n'ebbero cognizioni che paiono per 

+ fin intuiti precursori (ci sovveniamo tutti del senso vi- 
sivo indovinato dall'Alighieri alla talpa (1) ), e adesso 

- - .- - - - 

(1) Siigli aninial i nella Divina Conililedia i l Lessona scrisse 
iin libro; e la ilattira nella Div. Conimedia è i l  tenta di un recente 
lavoritccio di M. Maieiiza (Caltanissetta, 1922). Nel Giornale Sto- 



se ne ignorano sovente cose e priiicipi elementari. È 
rilievo d'un americano, L. Hearn, che, per es., i l  mon- 
do latino ha smarrito la poesia degli insetti, già così 
diffusa presso i greci e i romani e fin nel Giappone; 
è un lembo della natura che ci uscì dall'orizzonte este- 
tico. Sarà anche vero che Io studio delle sciei-ize na- 

rrro della L~tfrraturl-r Ifrrliana (1909, vol. 53) iii dal Caiiiiis fatta 
giiistizia d'erronee deviazioni di letterati dal concetto che Dante 
ebbe esatto della pantera (la lonza, sulla quale ctr. Kritishe 1011- 
r;.s'wr-;chit cle: Volinoeller, XII, 117) e, l' Ariosto, dei leopardi. 

Del Goethe quale natiiralista trattò G. H. Mori I E K  in Ablzrr- 
rldl~rngerz .fiir Natrmkrrnde zu Cnsscl, 1913. A raccostaniento o 
controlIo della verità di piante e animali in miniatirre veneziane 
si adoperò E. r)F Tosr nell' Atcneo 17cf1efo del 1909. 

Siigli iiccelli nella letteratura in generale scrisse K. KÌ;OHTZ; 
Dir  I'ogrl 111 Gesrhichte, Sage, Brnuch trnd Liferntrrr (M~inclien, 
1912); siigli iiccelli nei poeti latini E. MARTIY,  The hirds qf the 
krfirt J I O P ~ S  (Stanford, 191 1). Coniponir-irenti sentimen tali-filocof ici 
spirati agli uccelli sono di contiiliia produzione; es. I O H A  FKEL- 
ì i  in tlw A~JICII~PIII~I ,  1919, n. 3-651 + 

Nell'Archii~iirm RoII/B~z~c~~IU del 1922, a pagg. 167-74, e una dis- 
aertazione R. K I E ~ ~ I . ~ K ,  Itrrlict~isrh~ I ' o g y l r ~ ~ ~ l ~ r z ,  nella quale I '  a. 
:iccosra una veiiti~ia di nomi italiani con i corrispondenti tede- 
schi a significato affine o iig~iale, per es. l'ital. re di quaglie 
col ted. ivnchtclkonig. Alcuni di tali avvicinarneiiti sono però assai 
discutibili. Per citarne iino tuttavia interessante, valga il nome 
bresciano hoarotu della ciitrettola (rnotnrilla), che I' a., oltrecchè 
2 bonrir~s, vuol condurre a Devpre. A sostegno della derivazione 
il K. cita bevt7rina e beverotta, che secondo-lui, sarebbero altri nonii 
volgari italiani della ciitrettola. Dubito dell'esattezza di tale as- 
serto. Nei voltimi ~ ~ ~ ~ ' ~ N C H ' I E S T A  O K S I T O L O C ~ I C ~  trovo i l  Deverirtn 
$010 come nome marchigiano del brrdites, non della rnotacilla; 
e ii bei7eroztn non lo trovo affatto. 

Temo che questo signore abbia scritto senza avere una cogni- 
zione sicura della materia e che forse non si sia neppiire accorto 
che i nomi che cita come nomi. di iitio stesso uccello, si riferi- 
scono a quattro specie diverse! E ovvio che una tanta confusione 
11011 piiò che compromettere i l  valore delle illazioni. Nè gli erro- 
ri si limitano alla cutrettola. A pagg. 168 e seg. si discute il nome 



tiirali, a far tempo dalla morte del Savi, in Italia e fuori 
d'Italia, si è spesso immiserito in casistiche fatiche de- 
norninatorie, le quali a taluno son parse indizio di po- 
vertà intellettiiale incapace di alzarsi a lavori origina- 
l i  (1 ) ;  illa ciò non dovrebbe esonerare i letterati da 
una cognizione della storia naturale un  po' meno fal- 

j~ratirr z lo > i  viiol derivare da pratirnl. Secondo me tale etinio- 
logiri è sbagliata doppiamente : 

;i) perchG i l  nome 6 prrdcr; 
h) >, lo strillozzo non è iiccello di prato. 

L'aiitore, in toga eriiieneiitica, trova invece niodo di crescere 
i l  proprio abbaglio, aggiiii~gendo che questo iiccelio in Pienionte 
- i  cliiiiriia pr~dic-crtnnr, perchè qiiaiido canta, per siipplire la pro- 
pria deficienza canora, f:i iiiia qiiaiitita di movimenti. 

C'è da doniandarsi se in tale spiegazione ci sia embrione di 
aerieth! 11 senw coniiiiie di predicatore )) è quello di « pagliac- 
cio )> :' E siipporsc che ii i i  iiccello sia cognito della propria infe- 
licità caliora non è sferrarsi ;iddosso iina valaiiga di ridicolo? La 
felicità e infeliciti soiio apprez7anieiiti soggettivi nostri, ai qiiali 
i briiti si trovano, se i in  saperlo, ben superiori ! L'iiccello che 
canta - e intendo dire qiialiinqiie iiccello clie canta - non è anzi 
tin piccolo iiiotoi-ino ii i  fremito d'orgoglio, che pulsa e si coni- 
piace di s è ?  E poi ~iell'anibito della specie che tiormalniente si 
svolge 1'efticaci:i del canto, e noli c'è iigola di usigniiolo che inte- 
nerisca iina striliozza. A costei è proprio lo strillio del siio nia- 
schio clie piace, i l  quale, conie lo stiaccirio, per doniinare la cam- 
pagna circostante, è solito a posarsi sulla vetta cioè sulla punta 
del ramo pii1 alto degli alberi, di dove - come da pulpito - lan- 
cia al vento e alle belle la siia canzone. 

liitendiaiiioci : a scrivere qiieste cose noti c'è pregio. Sono 
roba nota a chicchessia, stampata e ristampata oramai anche da 
scrivanelli; vedasi la nota I N O M I  »E(,[ I ~ C C E L L I  N E I  D I A L E T T I  1.01.1- 
R. IHI ) I  negli Studi di Filologin Ronrnnzn del 1902. Piuttosto non 
celo 1111 senso di sorpresa che iina rivista, la qiiale prende nonie 
e lingua di 12onia, ospiti sisteinaticaniente memorie in tiitt'altro 
idioma, che senibrano tesi di studenti teiitonici, pii1 contidenti 
alle asserzioiii clie assistiti e trattetiiiti da ingenuità e volgarità 
di errori. 

(1) Ce soni de vrais eiiniiqiies scientifiqiies ,, Revire Srien- 
t i f ipie,  1918, p. 117. 



lace. Starei per dire che è più facile incontrare amici 
delle lettere fra i naturalisti, che esperti della natura fra 
i letterati (così uno specialista della botanica, lavoran- 
do intorno al granoturco, à presentato in questi Com- 
nzentari del 1920 qualche notiziola erudita); e se ai 
primi accade, per ingenua preparazione, di non essere 
al corrente dei lavori storici, nessiiil danno ne prose- 
gue alia loro vera prodiizione. Valga i l  caso del Lesso- 
na. Maravigliandosi delle cognizioni Ariostee sui leo- 
pardi (l), ha fatto senza accorgersi una confessiorie 
d' ignoranza dell' arte e dei costumi venatori italiani del 
quattrocento, la quale però non è causa di nessun og- 
gettivo turbamento, nè artistico ne scientifico, perchè 
mentre nulla toglie alla perfetta descrizione del Furioso 
(cui la sua sorpresa sarebbe anzi disposta ad esagerare 
l'omaggio d'ammirazione), neinmeno scalfisce la docu- 
mentazione delle caccie Estensi, in base alla quale l'o- 
rigine italiana delle personali cognizioni del poeta e 
pacifica al riparo d'ogni dubbio. In  altri termini, I'as- 
serzione del Lessona è una confessione di innocua igno- 
ranza, sulla quale i l  naturalista non ha costituito nè  
cercato di fondare nessuna briciola di scienza. Ogni 
erroruzzo, invece, di storia naturale nel pensiero o 
sulla penna del poeta indebolisce l' espressione poetica, 
perchè idea di quel componimento o dj quel verso ed 
elemento plasmatore della loro forma, sostanza e aspetto 
ingannati dal falso scientifico. 

Quante eccezioni nel mondo letterario alla convin- 
zione che al1 persorzs of S U ~ W ~ O I ~  intelligencc) is very 

( 1 )  « Le caccie in Persia r in Gazzetta letfernrin, 1881. 



fond o-f nninzals! ( 1 )  mentre la sediizione che la na- 
tura esercita su chi fa opera d'arte, lusingando il  let- 
terato a uscire in confronti, similitudini, accenni ai 
fenomel~i dei diversi regni, lo espone a scoprire la 
frequente insufficienza delle sue cogriizioni; e benchè 
i critici,, letterati essi stessi, non se ne accorgano o cre- 
dano di cio~rerne essere indulgenti, cotali equivoci re- 
stano a indebolire la perfezione dell'opera letteraria, 
pi ì~,  forse, che gli anacronismi. Dove gli anacronismi 
sono infatti errori relativi, in quanto è la sola circo- 
stanza del tempo che l i  contraddice, gli errori di storia 
naturale sono dei falsi assoluti, tali perennemente. 

I letterati non possono fare a meno di attingere 
alle scienze naturali; sarebbero dei letterati che si iso- 
lano e che rinnegano la vita. Ma i letterati che parlano 
di cose della natura senza averne una cognizione esatta 
e confidano che basti l'artificio della parola, mi fanno 
l'impressione di chi si diverte con le etichette e dimen- 
tica o trascura la realtà. Esaltano l'inesistente, un fit- 
tizio, cui nessiina magia di forma può dare esistenza e 
neppure una coincidenza con la realtà: partecipano e 
secondo me si rendono complici di quella infezione paro- 
laia o retorica della quale è tempo che cerchiamo di cii- 
rarci, perchè ciò che importa e sciur oport~t è i l  vero. 

Quando andiamo a teatro, noi assistiamo a rap- 
presentazioni di avvenimenti non reali; ma ci diver- 
tiamo e la nostra mente si gode e si eleva in quel 
iiiondo di maggior accento delle passioni umane, in 

(1) EVELIN MARTINENC~O CES A R E S L O ,  Thc plcrcc o j  ntzinmlsin 
hirrnan thor~gt. London, 1909, pag. 76. 



quanto la immaginaria azione drariiatica scatiirisce e 
si snoda in conformità o almeno non in contraddizione 
alla naturalezza e alle consuetudini della vita sociale. 
Solo che essa troppo esageri e se ne scosti, noi re- 
stiamo come umiliati o mortificati daIl'abuso di fidanza 
che l'autore ci sembra aver fatto su di noi; e neppure 
i l  valore degli interpreti è sempre sufficiente a conte- 
nere l'irritazione del pubblico che si vede o si crede 
ingannato. 

Tutta la vita intellettuale è drrnqrie un proclama 
della necessità che il vero sia rispettato: e non si pre 
senta come una singolare contraddizione che proprio 
la manifestazione letteraria lasci così frequentemente 
a desiderare una miglior coincidenza con le scienze 
naturali? ( l ) .  

Non è facile fissare i limiti entro i quali può 
muoversi la poesia, nè illuminare i l  segreto o com- 
piere esatta la valutazione degli elementi che concor- 
rono alla cornrnozione estetica e dire fino a qual punto 
è possibile alterare Ia verità senza che venga meno i l  
consenso di chi legge o ascolta. Certo è fuori dubbio 
la necessità che lo scrittore sia sopratutto un artista, 

( 1 )  Chiedendo questo è nieridiiino che non domando veri- 
snio, henche uno sttidio siilla fantasia iiell'arte del Leopardi (N. 
AntologYn, 1922, 11, pp. 114-29)) in qtianto asserisce che il Iieca- 
natese « non f i i  e noil poteva essere iin verista >, perchè, nel 
siio pensiero, la verità è anzi (< concrlizione tzegatiign di bellezza e 
di po~sin >>, sembri degradare (nel concetto di un tanto poeta) 
l'inferiorità artistica del vero a incapacità estetica. 



capace d'imprimere segno di vita alla realtà materiale; 
ma, se mi è doveroso di raccoglier la vela e cercar di 
riguadagnare i l  porto, confesso che diffido del lavoro 
intellettivo cui manchi uii vigile contatto cori la realtà 
e grido ancora la mia fede che la cognizione della 
natura non è circostanza estetica indifferente; che se 
la variazione e corne a dire l'esaltazione della veriti è 
requisito caratteristico dell'opera 
estetico mai noil consiste nella 
dalla verità. 

d'arte, però i l  pregio 
ignorante deviazione 

Lettere e scienze; ecco due espressioni e aspira - 
zioiii dell' umana intelligenza. Possono s,volgersi indi- 
pendenti, ma non contrarie senza rendersi reciproca- 
mente imperfette; e poiche- l'Atene0 le porta a propria 
leggenda sculte eiitrambe, non spiaccia che, corne cit- 
tadino di questa città, presenti l'augurio di una loro 
migliore intesa e feconda fedeltà. 



18 febbraio 
Inaugurazione dell' anno accademico 

Presenti: il senatore Da Conio, i l  deputato Diicos, i l  pre- 
fetto Bocchini, i l  sindaco Gadola, i l  presidente del Consiglio pro- 
vinciale Fisogni, i1 procuratore generale Tunesi, i l  provvedi- 
tore agli studi Renda, i l  presidente del Trihiinale Perego, i consi- 
glieri d'appello Ara, Bottiiriiii, l'inteiidente di firiaiiza Barbieri, 
i l  gen. Basco, i l  colonnello Cantele, i l  direttore dell'Ospedale mi- 
litare Foresti, i l  deputato provinciale Avanzini, i l  cotisiglieie 
della Camera di coniriiercio Capretti, i l  rappresentante la Lega 
navale Facchi, il direttore provinciale delle poste Magrograssi, 
il direttore deI17Archivio di Stato Boggiano, il presidente della 
Croce bianca Da Ponte, i soci, non aventi Furiziorii rappresen- 
tative, Foresti, Carrara, Gnaga, Guerrini, Lechi, Massardi, Mon- 
ti L., fionianini, Seppilli,.Ugolini, Zuccari, molte signore e piih- 
hlico sceltissinio. Presiede i l  comni. avv. Fornasini e assiste i l  
segretario Glissenti. Ha la parola il senatore Da Conio per i l  
discorso inaiigurale, intitolato Zjrixicr nd libertatem nato. - Note P 

ricordi pPr In conznzemornzione dei moti del 1822, che e tutto iin 
poema di glorie e di virtìr italiane e bresciane, patriotticamente 
e sapientemente evocate in iina dott:~ e densa rassegna, elettis- 
sima d'arte, di forma e di stile, che raccoglie il consenso una- 
nime del pubblico (1). Presentata la relazione accademica per 
l'anno 1922, i l  Segretario fa leggere un breve rapporto siill'ag- 
giudicazione dei premi Carini, Arciorii e Da Corno, e man mano 
che gli ammessi si presentano a ricevere dalle iiiaiii delle ALI- 
torità la medaglia e il diploma concessi, sono fatti segno da 
manifestazioni della maggiore simpatia. 

( 1 )  Qiiesto discorso P stato st;iiripiito nel  vul~iiiie, edito a ciirii dellJAtcrteu, 
'* I ruspiratori brcsciut~i ckcl '21 ,, t. quiiicli v i w c  <~ltlilitlSSu iicl presenti.. 



RELAZIONE 
DEI  LAVORI ACCADEMICI PER L'ANNO 1922 

G. Volpe, rileggendo il volume dell'ltalia econo- 
~ ~ z i c n  del dott. Pietro Maestri, che i cultori di discipline 
statistiche bene conoscono, pubblicato nel 1868, rile- 
vava i l  capitolo sii L' ltalia intellettuale ,, che così 
comincia: La redenzione di un popolo si opera col 
valore delle armi, iiia principalmente coll' intensità 
degli studi. Noi non oseremo asserire che l' ltalia 
siasi fatta per I '  una o per I '  altra di &deste virtù.. . 
Parole forti ! soggiungeva. Ma esse si riferiscono all'as- 
senza di una  Italia guerriera, che si conquistasse, con 

a 
grande e concorde sforzo d '  armi, la sua indipendenza 
ed i l  siio stato nazionale, e concernono la condizione" 
arretratissima della coltura del popolo italiano. Verità 
innegabili ( l ) ,  Alla prima di queste supreme necessità 
valsero lentamente, rna fortunatamente, senno di Prin- 
cipi, valore e prudenza di Statisti, eroismo e discipli- 
na di Soldati; alla seconda provvidero, non ultime,- 
anche le Accademie, la nostra compresa, che si distac- 
cava per l'origine e pei fini da tutte le precedenti. Fu 
urla creazione originale, dice i l  Fenaroli (2), per nulla 
affatto convenzionale, suggerita dalle condizioni Io,cali, 
che, all'indomani della caduta del Governo veneziano, 
reclamavano di combattere l'ignoranza e i pregiudizi 
del passato, diffondendo l'istruzione e tutte le utili co- 

(1) La Lettura del febbraio 1923 pag. 107. 
(2) I1 primo secolo dell' Ateneo di Brescia pag. 13. 



gnizioni, conie irradiate da iIn uiiico ceiitro di coltu- 
ra. Tale creazione, per quanto favorita ed aiutata dal 
Governo cisalpino, fu opera esclusivamente coricepita, 
attuata e proseguita dai nostri concittadini che intesero 
di imprimerle un carattere affatto ti~iovo, sispoiicieiite 
ai bisogni dei tempi. 

Come.l'Ateneo abbia assolto, per la durata di oltre 
un secolo, i l  suo compito, lo dicono gli atti e le pub- 
blicazioni sue, lo dimostra la grande considerazione 
conquistata nella ci ttadiiianza, che ad esempio lo fece 
in ogni tempo e in ogni forma I'eseciitore di varie 
delle s u e  liberali disposizioni per l' increriiento intellet- 
tuale ed artistico e per premiare i l  coraggio filaritro- 
pico. Ma ora si presenta irresistibile la domanda. L'A- 
teneo sorse ed operò egregiamente dopo e data la 
situazione quale risultò dalla prinia rivoluzione, la 
*i 

francese, cioè della borghesia e del proletariato allora 
in alleanza fra loro, e che ebbero i l  sopravvento sulla 
nobiltà e il clericato. Cosa farà oggi, in cui una se- 
conda rivoluzione si è affacciata, e se fra noi non 
poté, come in Russia, prendere piede, i n  quanto I'e- 
lemento nazionale lia ritrovato le sue forze latenti e 
formidabili contro - i l  bolscevisnro, presentatosi solo e 
poderoso avverso alla borghesia ed i conservatori, e 
che nondimeno è riuscito a intorpidire il sentimento 
pubblico, a paralizzare i l  Governo, a far mutare le leggi 
in suo favore, e col pretesto cjell'elevazione a ridurre 
la società meno disposta alle speculazioni intellettuali, 
bensì alle altre, che nel. più volgare senso della parola 
volgono, anche con mezzi illeciti, all'egoismo, al lucro 
rapido, ad una vita dispendiosa, convulsa, sempre in 

L 



armi, intensificata e poco sorretta, come in addietro, 
dal diritto, dalle più pure idealità. 

Appunto da questo stato di cose, certamente non 
lieto e sterile, scaturisce la iluova missione dell'Acca- 
deiiiia. Ii~sistere, combattere, benche ad armi non ugiiali, 
e vincere per la spiritualità. Ricchezza e potenza non 
sorio, bisogiia ricordarselo, cose ri~ateriali, dice l'Auto- 
i-e dianzi citato, ma fatti dello spirito. Vi fu un tempo , 

i11 cui la iiostra eiriig-razioiie era d i  borghesi, rnercailti 
e produttori; poi deteriorò e consistette di avve~iturieri 
e irnbroglioiii, 13alleriiii e cailtastorie, figurinai e lustra- 
scarpe. 111 tempi recenti, quasi solo i contadini ed ope- 
rai eriiigrarono, ctaido rin magnifico spettacolo di 
energia, illa avendo poco più che le loro braccia, non 
contavano ~iiilla nel riiiovo paese, 116 rappi-esentavano 

una forza per la ilazione di origine. Dovrà tornare ad 
essere, dovrà tlivei~tarc di borghesi lavoratori, o di la- 
voratori elevati al livello ir~tellettuale della borghesia. 
Questo è i l  compito clell'ltalia iiscita dalla guerra con 
uii seiiso più vivo che i i  mondo è dei migliori e che la 
vita non è un idillio. istituziorli, come la iiostra, pos- 
sono inoito aiutare ad aprire gli occhi siilie cose del 
mondo. 

Ed ai~clie uii altro compito, noi1 tiieno importailte 
resterebbe aiicora all' Ateiieo in mezzo al dilagare della 
pornografia, che ha preso tutto e tutti, e coiiti11ua indi- 
sturbata la sua corsa, dai molti noli curata, forse favorita 
da coloro che per l'età inesperta ed i l  costume facile, 
sciupano così e ostentatainente i l  loro tempo. Vero è che 
tale vergogria iiori è proprio tiri trovato della rnoder- 
nità, poicliè la storia, la letteratura, la poesia e l'arte, 



con Catullo, col Boccaccio, coll'Aretino, col Bibbiena, 
col Casti, col P. Luigi Grossi ecc., dalle brutture degli 
angiporti romani, alle scollature del settecento, che 
presero regine e principesse, anche le più gloriose, ne 
recano a tratti sfacciati ed inverecondi esempi. 

Ma poichè i l  male fu segnalato e le pratiche per 
reprimerlo iniziate sul serio, i l  nostro Istituto non man- 

. cherà di associarsi alla crociata reiteratamente invo- 
cata, la quale però f i l i  d'ora ha bensì predicato bene 
n?a male razzolato, i i i  quanto la qiiestioiie va presa e 
risolta nel suo complesso e rion -con parziali vedute, 
a seconda che inspira i l  partito che ne VUOI prendere 
l'iniziativa. Già altra volta in queste mie relazioni mi 
accadde di occupariiii di tale argomenti e di sostenere 
in peculiar modo che non bastava prendersela coi ro- 
manzi, perchè si basai10 per lo più sull'incesto e sul- 
l'adulterio, quando di questi ingredienti si dilettano non 
di rado anche le commedie, colla differenza che colla 
pubblica recitazione e col gesto le rendono anche più 
espressive; quando i giornali che l i  danno in pasto 
volutt~iosainente, con salsa più o meno piccante, perchè 
la cassetta si inipitigui di rame, e la morbosa curiosità . 
del pubblico resti appagata, eritraiio indisturbati in tutte 
le famiglie, anche le più castigate; quaiido i l  così detto 
sesso debole, poco curandosi delle materne esortazioni 
e dei fulrnini della Chiesa, si presenta, messo da parte 
oyiii riserbo, denudato i l  corpo il più che sia possibile, 
per eccitare sempre più la sozza cupidigia dei rispettivi 
cicishei; quando le riviste illustrate si industriaiio a dirle 
più rnarcliiane, e sotto i l  pretesto di fare dello spirito, 
coprono ogni cosa più bella e più nobile colla veste 



di un giullare sboccato e nialdicente; quando nei pub- 
blici esercizi si permettono agli avventori, disoccupati 
o avvinazzati d'ambo i sessi, detti e pose da disgra- 
dare la jille de ~nndamr Augot, le Pdiole n' Ercole, 
Florettc e Patapon ed altri tipici saggi del più sguaiato 
florilegio teatrale francese;,quando la fotografia si sbrac- 
cia a preiidere a volo tutte le moveiize più o meno 
afrodisiache, non solo fra le donile da palcoscenico e 
fra le feiniiiine da conio, ma reiide bersaglio dei suoi 
obbiettivi aiiche le signore per bene, che specialmente 
alle spiaggie marine, cori uri succirito, troppo succinto, 
costurniiio, appiccicato alla pelle delle aiiche, fanno 
risaltare i l  resto al pubblico curioso, e quello che t3 
peggio, ai loro stessi bambini che saltellano cl'intoriio ; 
quando, per- finirla, i l  cinematografo, oggi inteso ben 
poco, come dovrebbe essere, a corredo pratico della 
buona educazione, ma la p i ì~  parte conle mezzo a per- 
fezionare le atitudirii più scorrette, ed a rivestire di 
iiiaggioi- evideiiza gli esempi pi-u tristi e piii esiziali. 

Non due pesi durique o due misure. Se guerra ha 
da essere sia fatta sii1 serio e contro tutti, senza sot- 
tilitesi e restrizioiii, senza mostrare ipocritainente o sub- 
dolamente di essere an:ora alla ricerca della definizione 
netta della irioralità. Che giova la scena spettacolosa e 
mortificante di quella i~iaclarna forse la più viva crea- 
tura fetnrninile fra quante la letteratura possiede, tra- 
scinata per i capelli davanti alle Assise parigine, sotto 
l'accusa di oltraggio ai costumi, alla morale pubblica 
ed, alla morale religiosa, quando poi un gran vento 
di impostura soffia per tutto il paese e si vuol dissi- 
mulare i l  vizio ed i l  rnal costume, o ritenerli yiiasi 



una normalità? Certo i l  compito è troppo arduo, la 
- via nori è facile. Quando - osserva Guido da Verona 

- tutto i l  colore del secolo, i suoi gusti, la sua maniera 
di vivere, gli abiti che la gente porta, i discorsi che 
la gente fa, son lungi le mille miglia da qtiell'asceti- 
smo e purezza di costumi, che in verità renderebbero, 
secondo lui, riiolto noioso i l  mondo, ecco i l  g-esuitisrno 
ufficiale, che aggredisce, armato fino ai denti, chiuii- 
que non ama i sottintesi e rappresenta gli uomini 
come sono. I giornali che per mesi e mesi dedicarono 
intere facciate ai processi Murri e Paternò, gridano I'o- 
stracismo ai libri, dove appena si riflette una mitigata 
ombra di queste buie tragedie nazionali, e quelle me- 
desime colonne, ove i satiri, gli incestiiosi, le cortigia- 
ne, le avvelenatrici trovano compiacenti biografie, si. 
offuscano di fuoribondo pudore avanti un  libro che 
racconti di una ragazza che abbia perduto la sua ver- 
ginità. 

Ciò che è bello, è. morale, disse Flaubert, e tutto 
lo spirito d'~1n autore consiste nel ben dipingere e ben 
definire, aggiunse La Bruyéne. Duiique ? Senza erigerci 
gi~idici in tale questione, ci sembra di servir meglio 
la causa della moralità, non già col portar frementi i l  
dorichisciottesco furore in armi contro i l  vizio, e dare 
lo spettacolo di una nuova rappresentazione del con- 
cetto di Andrea Appiani, che pinse sul sipario dei 
Filodrammatici la vittoria della virtù contro il  male, e 
nemmeno col pretendere di cambiare a un tratto sen- 
timenti e costumi, come per effetto di bacchetta magica, 
sibbene col seminare, per quanto ci compete e nel 
breve recinto dove lavoriamo, i germi di una sana e 



pratica educazione, e incitare una nobile gara fra i ge- 
nitori, i maestri ed i parroci, affinchè i ragazzi dell'oggi 
non siano troppo abbandonati a loro stessi e perver- 
titi nel linguaggio e nelle opere, quali accadde al sot- 
toscritto di sentire più volte e deplorare tanto, in città 
che nel piccolo ridente villaggio, dove suole passare 
Ie sue vacanze. 

Permanendo difficili le condizioni finanziarie del- 
I '  Ateneo, che, come tatlti altri, si è visto ultimamente 
crescere le spese, senza alcun corrispondente aumento 
delle entrate, si dovette per forza tenere rigorosainente 
stretti i cordoni della borsa, e quindi liditare all'estre- 
mo anche pel 1922 ?e sue riiariifestazioni. Ciò dispiac- 
que agli stessi suoi dirigenti, i quali, in compenso 
delle diutiirne ricerche di spedienti per soccorrere ai 
più urgenti bisogni, si sentono non di rado chiedere 
a voce e per iscritto, se per avventura il riiassimo Isti- 
tuto di coltura cittadino si sia addornieiitato sugli al- 
lori conquistati dagli uomini del passato. Anche le 
letture accennano sempre più a diminuire, versando 
per lo più sopra argoriienti di geologia; ed anche quei 
pochi, che di questa si occupano, si giustificano di 
concorrere con lena mediocre, in quanto prevedono 
contrastato, per deficienza di fondi, i l  Iegittiino loro de- 

- siderio di trovai-e poi pubblicati i loro scritti. A questo 
proposito i l  collega prof. Caccianiali avea presentato u ~ i a  
domanda, perchè si facesse premura presso gli Istituti 
di previdenza e risparmio, che pure han dimostrato di 



usare parte della loro azione henefica in forma di 
niecenatisrno per la coltiira, affinchè, sugli esempi dati 
di munifiche pubblicazioni, sorte a spese di talune 
banche, illustranti doviziose raccolte, come l'archivio 
storico Gonzaga, anche l'Atene0 nostro possa trovare 
aititi per le sue, che vaiino, mercè i cambi, persiiio 
nelle lontane Americhe. La proposta per altro parve 
alla maggioranza dei soci, forse troppo ligi alle digni- 
tose tradizioni della Accaciernia, così contraria alle no- 
stre consuetudini, che venne per i l  momento sospesa. 
Nuovi tempi e più pratiche vecitite, spoglie da quello 
che oggi si direbbe eccessiva sensibilità, forse s~issiego 
accademico, attendono i giovani colleghi, i quali, l i -  
beri da ogni preconcetto, avraiitio modo, interpretando, 
secondo la moderna concezione, favorevolmente la pro- 
posta del prof. Caccianlali, di farsela propria e di so- 
stenerla come una couditio si/w qrrn rzon per le nuove 
e più attive funzioni del patrio Istituto. 

Così i l  nostro vice presidente, prof. cav. Foresti, 
ilorno dalle idee geniali e pratiche, e sopratutto assi- 
stito da una  inesauribile leiia nel pensare e nel fare, va 
da tenipo sostenendo la necessità della costituzione di 
un fondo per le piibblicaziorii, al fiiie di invogliare gli 
studiosi a portar qui i friitti delle loro iiidagini e del 
loro ingegno; fondo, sia pure esigilo in principio, ma 
che, in considerazione del nobile scopo a cui è desti- 
nato, possa aumentare in seguito o per lascito o per 
erogazione. Le assegnarioni in bilahcio sono oggi così 
tassative ed assorbenti da non lasciare margine per 
altre; ma la causa del prof. Foresti è talmente giusta 
e generosa, che non si deve disperare che muova qual- 



che valentuomo, i l  quale, asscciandosi ai niolti belle- 
meriti dell' Accademia, e cioè ai Gigola, Caririi, Bian- 
cardi, Bettoni, Bertelli, Magnocavallo, Da Como ecc. 
dia vita e vitalità alla nuova iniziativa. 

Cnsn di colhcrtz popolnr-e. Dissi lo scorso anno 
che iina via risolutiva avevano preso le pratiche per 
la istitiienda Casa di coltiira popolare, la quale, rico- 
nosciuta in ente morale con R. D. del 31 agosto 1921, 
era giunta in seguito a costituire i l  proprio Consiglio 
direttivo, completato nell'anno seguente. Esso ebbe la 
consegna regolare da parte dell'Ateneo, nel giorno 17 
febbraio 1922, della cotisistenza patriinoniale, cioè dei 
titoli, e libretti a risparniio, con rilascio ai nostri rap- 
presentanti di ampia e finale liberazione da ogni respon- 
sabilità, come risulta da processo verbde pari data che 
si conserva in atti. 

CollnDornziol~~ ncrndf7/lzicn. Giova dare sotto que- 
sta rubrica la precedenza al lavoro straordinario, che 
I '  Ateneo, su conforme proposta della Giunta di Pre- 
sidenza e del Consiglio arnniinistrativo, avea votato 
nel precedente anno ricorrendo il  priino centenario 
dell'inizio' dei processi politici contro i bresciani, coni- 
promessi nelle manifestazioni patriottiche del 1821. Si 

- espose allora nella relazione, che per difficoltà amniini- 
strativa non si era potuto raggiungere l'intento nel tem- 
po stabilito, e che si sperava di arrivare nel 1922. 
Difatti la Commissione, eletta nelle persone del presi- 
dente Fornasini, del vice presidente Foresti, dei soci 
Gnaga, Guerrini, Lechi, Zadei e del sottoscritto, ai quali 
piu tardi fu aggregato i l  seilatore Da Como nell'one- 
sto e lodevole .desiderio di avere la sua collaborazione, 



. sempre gradita per la consueta densità di pensieri ed 
eleganza di forma e peculiarmente per la seria prepa- 
razione in argomento, dimostrata in altri scritti sugli 
albori del risorgimento italiano, aveva ripreso con rin- 
novata energia i suoi lavori. I quali continuarono senza 
soste ulteriori e giunsero a buon punto, cosi che oggi, 
assicuratisi nuovi collaboratori e tenuto fermo col 31 
dicembre l'ultimo limite per la consegna dei mano- 
scritti, è sperabile che entro i l  1923 i l  volume possa 
vedere la luce ancora, per chi ama le formalità, in tein- 
po ritile, essendosi vari di quei processi protratti verso 
i l  1824. 

Prima ancora del discorso inaugurale dell'anrio 
accademico, tenuto dal vice presidetite prof. Foresti, 
e del quale farò cenno in appresso, parlb qui l'infa- 
ticabile e dotto collega, ing. cav. Cosimo Canovetti 
su-lla relatività delle teorie di Einstein, colla consueta 
foga oratoria, lasciando per i l  momento solo un breve 
s i~nto  da comunicare ai giornali. Avuto piu tardi i l  
rnanoscritto, la Presidenza, trattandosi di inateria non 
alla portata di tutti e ancora molto discussa, nominò 
una Commissione di esperti, affinchè espriniessero i l  
loro motivato parere, ben lieta che i Commentari no- 
stri se ne avessero ad occupare, con piena cognizio- 
ne di causa e conformemente alle norme statutar-ie, 
che inibiscono la pubblicazione di materia che abbia 
già visto la luce altrove. Gli eletti nelle persone dei soci 
ing. Marabelli, prof. Mori e prof. Gnaga, assistiti dal 
sig. E. Lombardi, f. f. di segretario decisero di comperi- 
diare la parte della memoria che corrispondesse unica- 
mente alle idee Canovettiane, affidando la bisogna al 



detto sig. Lonibardi, i l  quale assolse egregiamente i l  
suo compito. 

I1 discorso inaugurale fu questa volta tenuto dal 
vice presidente prof. cav. Arnaldo Foresti, preside del 
nostro Istituto tecnico !\ Nicolò Tartaglia ) . I l  tema da 
lui scelto fu Francesco Petrarca, la canzone della 
gloria e i l  suo messaggio , . l1 Petrarca, osserva C. 
Balbo (l-), ha  parecchi grandi meriti senza dubbio; 
quello di essere sommo tra quanti poetarono d'amore 
in tutte le lingue romanze; quello d'aver cantato 1' ita!ia 
nobilissiniarnente e forse più giustamente, più per l'in- 
dipendenza che non Dante stesso: e quello poi di 
essere stato non primo (che f u  preceduto almeno da 
S. Tommaso), rm uno dei primi e più efficaci cercatori 
e restatiratori degli antichi scrittori gre6 e latini. 

Il  Foresti illustrò la canzone « Una donna più 
bella assai del sole >I ,  nella quale la gloria, apparendo 
al poeta, gli come più degna di essere amata 
la virtù, in confronto della quale ella non è che un 
ombra. I più dei commentatori credono che la can- 
zone sia stata composta in occasione della incorona- 
zione del poeta in Campidoglio (8 aprile 1341),. o po- 
co prima, quando già egli ne aveva avuto l'invito, ma 
ancora non se ne era sparsa la voce. L'oratore dimo- 
strò che essa fu composta dopo l'incoronazione in 
uno stato d'animo ben diverso da quello per cui tanto 
sospirò l'alloro, e riesci a determinare che essa è del 
1343, e nacque da quella crisi spirituale che il poeta 

(1) Sommario della Storia d' Italia. Età sesta: dei 'Comuni. 
Anno 1073-1492. 
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attraversò quando i l  fratello si fece moiiaco e che tra- 
spare cori tanta sincerità nelle pagine del , Segreto . 
11 messaggio, che la canzone reca al mondo, è 1'ai-i- 
nuncio della nuova vita, cui i l  poeta sperava si sa- 
rebbe presto creata, ma gli ~lltirni versi raccolgoiio 
ancora la perplessità del suo animo; e la canzone, 
mentre ''è licenziata, pare si volti iiidietro e guardi 
fisso i l  poeta come ititerrogaridolo se proprio sarà vero. 

Gli studi sul Petrarca si possono dire quasi una 
specialità del prof. Foresti, che vi Iia dedicato tanta 
parte del siio ingegno e della sua operosa coltura, e 
questo bel saggio, che ne fa ottima testimonianza, gli 
ha fruttato larghi consensi e approvazioni generali da 
parte del folto ed eletto uditorio. 

Una lett~ira di argomento geologico ha tenuto i l  
valoroso collega prof. Cacciainali sui rorrugtrnio~fi' &l- 
la r ~ g i o ~ i c  gizrdiraria-bcnnce~~so, la q~iale diede Iiiogo 
con parziale rettifica della teoria, non Coiidivisa dall'altro 
non nieiio eccellente consocio prof. Arturo Cozzaglio, ad 
una risposta di questi, intitolata i Sig-~zificato e linziti 
dei f e / z o m / ~ i  dì ca,reggiame/zto, osscrvnti sulle Prenl/~i 
bvescia~ze L Se a tutto ciò si aggiunge una replica del 
primo alle osservazioni del secondo, che ha invocato 
parità di trattamento per entrambi quanto alla stam- 
pa, ne rimane abbondante materia per il volume de- 
gli Annali. Tuttavia, per non costringere i nostri let- 
tori a ricorrere a questo, riassumiamo qui brevemeiite 
i l  cortese contrasto. Seguace convinto della nuova teo - 
ria geologica, detta dei carreggiamenti, i l  Cacciamali 
continuò indefesso gli studi sulle Prealpi lombarde, e 
presentò il suo nuovo lavoro scientifico, inteso a di- 
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mostrare, conie nella plaga, che si estende tra la linea 
giiidicaria e quella benacense, le rughe terrestri e pie- 
ghe stratigrafiche presentano una direttiva tutta specia- 
le, in contrasto tanto con quella manifestata dalle pie- 
ghe della regione orobica, posta ad occidente, come 
con quella offerta dalle pieghe della zona baldense 
situata ad oriente, direttiva speciale per la quale le ru- 
ghe stesse si staccano dalla linea giudicaria ed obliy~ia- 
mente in senso nord-est si portano in quella benacense. 
Volle del pari mettere i n  chiaro come dette pieghe 
gi~~dicarie-benacensi si siano rovesciate e carreggiate 
verso sud-est; e nelle conclusioiii sulla genesi della 
plaga considerata disti~giie due fasi principali, nella 
prima fa risalire l'abbassamento della plaga stessa 
(contemporanea al sollevamento del gr ippo del19Ada- 
mello) non che i l  costituirsi in prosecuzione del lago 
d'ldro di una frattura, che per la Valle Sabbia giunge 
fin presso Brescia; alla seconda fase attribuisce la for- 
mazione, i l  rovesciamento od i l  'carregg-iamento di dette 
pieghe 'a fasi più tardive e di minore importanza: ri- 
ferisce infine altri movimenti che portarono all'assetto 
della regione. 

All'incontro il prof. Cozzaglio, prir lodando I'im- 
probo studio del collega ed in modo speciale i l  suo 
aniore alla geologia nostra, che vorrebbe portare all'al- 
tezza da altri raggiunta, e pur ammettendo che molti dei 
fenomeni dal medesimo illustrati siano positivamente pro- 
vati, intese dissentire nella loro interpretazione. Perciò 
in una nuova udienza discusse appunto sul significato 
e limiti di questi fenomeni di carreggiamento con for- 
ma cortese ed in via affatto obbiettiva, esprimendo le 



sue convinzioni 11011 conformi alle teorie' e conclusio- 
ni, alle quali era arrivato il prof. Cacciamali. Dopo 
replica e - controreplica dei contendenti, il Presidente, 
osservando che l'argomento era stato largamente ed ' 

esaurientemente discusso, dichiarò essere tempo di la- 
sciare ai competenti decidere sul merito della questione. 

11 prof. Ugoli~ii Ugolino, ciie fra le molteplici oc- 
cupazioni va raccogliendo i materiali per una storia de- 
gli autori e delle ricerche sulla flora bresciana, esarninò 
anche gli scritti di G. B. Brocchi celebre naturalista, 
che fu nostro predecessore in questo ufficio di Segre- 
tario, e che a Brescia, dove erasi trasferito nel 1801 
dal natio Bassano, spiegava multiforme attività di stii- 
dioso e di insegnante. Egli colse una affermazione sua 
circa l'esistenza di una cattedra pliniana in questo 
centro di una provincia montuosa, dove più vario e 
più magnifico è lo spettacolo della natura, e i lavori 
delle miniere di ferro, che costit~~iscono un florido ed 
esteso ramo di commercio, hanno fatto da lungo tem- 
po riguardare con predilezione in yiiesto paese lo stu- 
dio della storia naturale, quello singolarmente della 
mineralogia. I1 nostro valoroso collega, preso il  tema 
così intitolato, lo svolse da par suo, come contributo 
ai rapporti fra I '  umanesimo e la scienza, dandogli, 
senza nulla togliere alle rigorosità della materia, una 
forma spigliata, piacevole e saporjtaiiieiite aneddottica, 
da interessare anche quella categoria di uditori, che 
ben poco conoscono le dottrine naturalistiche, ciò che 
rende più bello e più significante i l  successo. 

Certo, conchiuse I'Ugolini, non è lecito assoluta- 
mente sostenere che le lezioni del Becichemo su Plì- 



nio, tenute daIla pubblica cattedra di Brescia nel 1503, 
avessèro forma e contenuto scientifico - naturalistico; 
esse erano puramente umanistiche, e pel loro commen- 
to l'opera di Plinio si presentava letterariamente d'un 
valore inestimabile per la conoscenza della lingua lati- 
na, e come un grande emporio di notizie naturali, ac- 
colte come le dà l'autore, o vagliate al confronto con 
altri e sviscerate cori lo spirito dell'erudito. Si era in- 
somma lontani dalla scienza in quelle castigazioni pli- 
niane, come lo era il  Riiiascimento in Brescia e in 
tutte le altre città fervide di interna vita intellettuale. 

I1 socio prof. Filippo Carli, segretario generale della 
Camera di comrnercio e presidente della Scuola supe- 
riore di studi sociali, ha proposto d'Atene0 di associarsi 
all'iniziativa di accogliere, sotto gli auspici di entrambi 
gli Istituti, l'illustre prof. Conwai, dell'università di 
Manchester, per lo svolgimento della tesi che Virgilio, 
anzicchè a Mantova o a Pietola mantovano, sarebbe 
nato nella provincia di Brescia e con tutta probabilità 
a Calvisano. È a credersi tuttavia che tale interessante 
conferenza cadrà nel ciclo del 1923, e sarà comunque 
la ben venuta, tanto più se l'oratore riuscirà a diferi- . 
dersi vittoriosamente dalle accuse, che gli mossero su-  
bito dopo, e delle quali si è fatto eco nello spoglio 
delle riviste e giornali il Corriere dello sera del 14 
settembre 1922, che non vorrebbe così compromesso 
il progetto già in esecuzione di un monumento a Vir- 
gilio nella sua patria consacrata dal noto Mantrtn me 

, genuit e da venti secoli di storia. 
Avcltivio e Biblioteca. Non posso entrare in merito 

a questo argomento, senza prima farmi eco di reclami 



pervenuti all'ufficio di segreteria pel modo cori cui 
funzionano la biblioteca e l'archivio dell'Ateneo, che 
pure contengono pubblicazioili 'di pregio e rare, e nia- 
noscritti ricercatissimi dagli studiosi. Dopo le dimissioni 
del collega, prof. cav. Ariialdo Gnaga, dalla carica di 
bibliotecario, che egli nella sua febbrile attività aveva 
assunta gratuitamente, senza pensare che i molteplici 
impegni della sua carriera avrebbero finito col togliergli 
la nuova compiacenza, noti venrie più eletto il suo 
successore per la semplice ragione che nessuiio. si è 
offerto a sostituirlo. Ed era naturale. Le riori liete coii- 
dizioni del mercato obbligano tutti, anche i più volon- 
terosi e disinteressati, a rendere sempre più profittevole 
il loro tempo; per conseguenza i l  servizio, che pure 
o bene o male doveva andare avanti, si è caricato alla 
Segreteria, specialiiieiite all' applicato della iiiedesiina, 
che lo disimpegna come può, valendosi delle bricciole 
d'orario, in modo tuttavia che per tre ore al giori:~, 
compresi i festivi, trovansi aperte le porte dell'uiio e 
dell' altra. 

Per soddisfare ad una domanda di studio del conte 
Sforza grand. uff. Giovafini, socio di questo Ateiieo, 
recentemente rapito agli studi ed ai colleghi, il sig. 
Direttore del nostro Archivio di Stato chiese se era a 
nostra riotizia una dispensa di premi, avvenuta i t i  Bre- 
scia nell'S luglio 1848. La raccolta dei giornali dei 
tempo i i i  quell'archivio era molto esigua e però insuf- 
ficente a dare una risposta adeguata, quindi speravasi 
miglior forturia in questo dell'Ateiieo. Ma neppure qui 
esiste una emeroteca che risponda al caso, oride si fu 
costretti a riscontro negativo. A questo proposito va 
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notato che utia agitzione di qualche importanza si 
fece alcuni anni or sono, peciiliarniente in seguito agIi 
assegni a favore della Crorr rossa sugli scarti, che 
gerierosainente e .patriotticamente furono eseguiti nel 
periodo bellico. Allora noil erasi andato tanto per i l  
sottile, e dagli uffici, enti e famiglie si procedette con 
una larghezza e indifferenza tali, da causare disperdi- 
menti insanabili a danno eziandio di serie e raccolte 
notevoli di documenti e di pubbicazioni di una certa 
importanza e rariti. Ma i l  lamento non si fermò a 
mezza strada, e ritenuto i l  pietoso motivo che spingeva 
la Crocr rossa a far danari, e pensando a quante e quali 
opere d'arte e di coltura conveniva provvedere, per- 
chè la guerra non rovinasse o togliesse di mezzo il  
tutto, potevasi concedere qualche attenyaiite. Che sia 
stato I '  effetto del noto adagio: post huc ergu pru/~ter 
/m? ma, come in tutte le cose, anche qui si è peccato 
uii tantino di esagerazione, e parve che i l  maggior 
sforzo degli accusatori fosse più che curare i fondi, 
che potevano essere compromessi, di colpir in pieno 
coloro, ai quali presumevano di rjconoscere qualche 
colpa, quasi che il  tempo anormale in cui si è vissuti, 
che richiedeva la concordia e la disciplina di tutti i 
buoni italiani, e le sempre irnmanenti difficoltà finan- 
ziarie, colle quali devono lottare biblioteche ed archi- 
vi, non fossero già tali ostacoli per ogili buona volontà 
e ogni spirito equanime. Ad ogni modo nel caso del 
conte Sforza credo che abbia potuto supplire la Que- 
riniana, presso la quale non maticano le raccolte di 
periodici, specialmente locali. 

Fra i doni pervenuti alla nostra biblioteca merita 



particolare menzione un' autografo di Alessandro Man- 
zoni, datato da Milano il  1 giugno 1871, che i l  sig. 
Poscia G. B. fu Eugenio ereditò da suo padre, i l  quale 
l'aveva ricevuto quale presidente di una Società filo- 
drammatica bresciana, desiderosa di darsi i l  nome del 
grande lombarda. Questi, colla parvenza di una mode- 
stia bonaria, non disgiunta da un trasparente velo iro- 
nico, elude il  desiderio degli istanti. 11 documento scritto 
di tutto pugno dal ~ a t i z o i i ,  ha trovato il suo posto ono- 
revolmente nell'archivio, a disposizione degli studiosi. 

Una nota della S~nilt'zsorzinn irzstif-ufion avvertì la 
spedizione di una plachetta in bronzo e di un ricco vo- 
lume in commemoraziorie del 5On1{j anniversario di quella 
Accademia. AI precedente donatore, e a questa furono 
inviate le espressioni della sodale gratitudine, e venne 
data, a buon esempio, opportuna partecipazione ai gior- 
nali, unitamente per tutti gli altri doni di minore en- 
tità, ma che costituiscono una continua benefica gara 
di egregi cittadini e forestieri. 

Visitatovi P studiosi. Dobbiamo il  primo posto di 
questa rubrica a Luigi Rava, senatore del Regno, che 
fu qui sulla fine di ottobre a tenere il discorso inau- 
gurale del terzo anno di scuola superiore di studi so- 
ciali. Egli ricordò i l  nostro Ateneo, di cui è socio cor- 
rispondente, e venne accompagnato da illustri cittadini 
a visitarne la sede, dove fu creata quella scuola e fu  
consacrata dalla prima prolusione dell'allora presidente, 
on. Da Como, che l'illustre visitatore rammentò con 
parole lusinghiere, esprimenti la grande estimazione e 
la cordiale amicizia. Altri studiosi furono i l  prof. U- 
golini, che ebbe sopratutto a consultare le pubblica- 



zioni botaniche della Snziltlzo~tinn Istituction, annali, 
miscellanee, collezioni ecc. di Washiiigton, non che di- 
versi manoscritti, dai quali trasse, fra l'altro, ottimo 
argomento per la sua applaudita lettura sulla cattedra 
Pliniana ; la contessa Violante Basiletti ved. Martinengo, 
che sta lodevolmente attendendo a ricerche sul con- 
giunto Luigi Basiletti, insigne pittore bresciano, mem- 
bro di questa Accademia; k' ing. Polettini, insegnante 
della iiostra scuola Moretto. I'ing. Ruffini ecc. ecc. 

For~dctzionc B t ~ l ~ I l i .  Nel 1922 è scaduto il primo 
quadrienriio stabilito per la destinazione dei due premi 
di lire 700, ciascuno a favore di quei maestri e maestre 
elementari di città e provincia, che abbiano dato mi- 
glior prova di instillare ~ielle giovani menti l'amore 
ai genitori, alla famiglia, alla patria. La sorte è toccata 
ai maestri: Angelo Faustini di ~resc ia 'e  Boletti Gio- 
vanni di Ghedi; ma con ciò non è detta tutta la libe- 
ralità del munifico cittadino, che colla fondazione af- 
fidata ali' Ateneo volle ricordata anche la nostra scuola 
professionale d'  arte e mestieri intitolata al Morrtto, che 
aiinualinente riceve così un contributo per i l  miglior 
sviluppo dell'arte applicata all' industria. 

For~cinzione Mnpzocn~~nllo. I l  verdetto della Com- 
- missione dell'Ateneo, composta dei signori Bertolotti 

cav. Cesare, Cresceri cav. Gaetano, Soldini Arnaldo, 
pittori e Coiitratti prof. Luigi scultore, tutti accademici 
e Bosio G. B. rappresentante gli artisti concorrenti, pro- 
nuriciato alla fine del 1821, concliise che nessuno di 
questi parve si sia presentato nella pienezza dei suoi 
mezzi. Quindi anzichè assegnare il premio, disposto 
dal comm. Alberto Magiiocavallo, onde perpetuare la 



memoria del figlio Antonio, caduto in guerra, propo- 
se di ripetere la prova fra i medesimi concorrenti. 
La Presidenza, coll'ausilio della benemerita Società 

Arte in Famiglia » che offri di riaprire la piccola rno- 
stra come reparto della maggiore da essa promossa, 
potè con competente verdetto finalmente pronunciarsi 
per i l  sig. Togni E. Così l'esito stavolta più fortunato, 
oltre incoraggiare i giovani artisti, corrispose al no- 
bile intento del fondatore di onorare la memoria del 
proprio figliuolo, valoroso combattente ed esperto di- 
lettante di pittura. 



A ( i ( i l U D I C A Z I 0 N E  D E I  P R E M I  C A R I N I  
AL MERITO FILANTROPICO - 1922 ' 

La rassegna delle rnanifestazioni di virtù filantro- 
pica, rilevate nel cadirto 1922, se dall'esiguo drappello 
degli odierni chiamati al premio può sembrare nieno 
cospicua di yiielle di precedenti anni, tuttavia non 
vuol cedere ad esse irè per numero, nè per eccel- 
lenza delle azioni eroiche e caritatevoli. Non pers nu- 
mero in quanto per- vari casi ogni deliberazione si 
dovette sospendere, od abbandonare, sia perchè non 
sufficientemente istriiiti; sia perchè manchevoli di uno 
degli estremi tassativameiite imposti dalla foridiaria. 
A tutti coioro, che se ne resero berierrieriti, e cioè ai si- 
gnori Moretti Giuseppe di Gardone R. Bsnetti Enrico di 
Salò, Zuracielli Bernardo di Gargnaiio, Montini Ante- 
riore di Lonato, Bianchi Alfredo di Iseo, Domenica 
Piotti i i l  Caem di Lavone e Marchina Giuseppe di 
Gussago, capo servizio dei vigili notturni, i quali tutti 
nel loro iriipulso generoso non si peritarono di offri- 
re i l  proprio sacrificio per l'incolumità del prossimo, 
in mancanza di un segno materiale, tangibile della ri- 
conoscenza pubblica, sia di uguale soddisfazione, e 
premio non meno ambito l'attestazione di chi parla e 
i l  consenso di chi ascolta, chè mai non sarà per venir 
riieno nei cuori gentili i l  sentimento di grata ammira- 
zione, per queste opere di assistenza e di pietà, che for- 
mano e formeranno i l  più bell'ornarnento dell'anima, 
e i l  farmaco pih soave per gli infelici, in fin che i l  sole 

rispleiiderlì sii le sciagiire iinlaiie. 



Non per eccelleilza di azioni filantropiche, perchè 
i fatti che voi oggi apprenderete e applaudirete ve ne 
saranno magnifiche testimonianze, e tali, che ritornando 
poi alle vostre abitazioni, porterete fra i vostri famigliari 
la dolcezza, i l  conforto e i l  profumo di tali virtù, fulgide , 

di bellezza, di ardimento e di filantropia. Dal vecchio set- 
tantottenne, che, fra i vari presenti di gran lunga più gio- 
vani di lui, rna pavidi o irresoluti, si lancia vestito nelle 
turgide onde del Naviglio per la salvezza di un fanciullo, 
che vi era caduto e certamente vi annegava; dalla don- 
niciuola minuscola e attempata, ma assistita dalla fede 
e vibrante di carità, alla quale non fa paura la corrente 
rapida del fiume Strone, ma vi si immerge per trarne 
una vittima umana, vi si sprofonda con essa a perderne 
la vita, se il valore di un terzo non fosse giunto in tetn- 
po a scampo di tutti due; dalla forte virilità alla balda 
gioventù, che pure Ie promesse di una vita sana e fio- 
rente mettono a repentaglio, come posta in giuoco, on- 
de riscattare I'incolumità del prossimo, sono già tali 
argomenti più che bastevoli per compiacersi dei risul- 
tati del 1922. Ma oggi il quadro filantropico ci si pre- 
senta ancora più suggestivo e vivido di luce e di colo- 
ri, quantunque, solo per la povertà dell'artista, cui ne 
fu affidata la presentazione, noli vi parrà in tutto lo 
splendore, e luminosità delle gesta infantili niirifiche 
ed emozionanti, per l'esposizione delle quali io vorrei 
poter dire coll'Alighieri: 

lettor, tu vedi ben coni'io innalzo 
La mia materia, e però, co-n pii1 arte 
Non ti meravigliar svio la rincalzo. 

Ma fortunatamente rimane la sostanza dei fatti a 



dimostrare quanta virtù alberghi in tenerissimi cuori 
cui danno palpito e vita l'amore dei propri congiunti. 
Noi vedremo il piccolo Amigoni Battista di Vestone, 
che salva dalle rapide e profonde onde del Chiese la 
sorellina, come vedremo i l  seienne e rachitico Trom- 
bini Battista di Prestine, che da un casolare incendia- 
to, solo, senza alcun soccorso nè vicino nè lontano, 
strappa la piccola sorella, di i111 anno dormente in una 
culla, alla ~~oracità delle fiamme. Ci commuoveremo 
alla bellezza del caso, di cui si sono impadroniti i 
giornali cittadini, e impietosite tante anime buone, 
del cinquenne Grandi Guerrino di Vobarno, che an- 
cora dalle fiamme di una cascina incendiata trasse una 
sorella e i pochi averi dei suoi. 

Sono episodi, ai quali la psicologfa umana, an- 
che la più rude, non sa resistere, l'animo si com- 
muove, i l  ciglio si inumidisce, i l  cuore sussulta, ma la 
emozione si trasmuta i n  ammirazione, ravviva la spe- 
ranza e rafforza la fede, che le nazioni, pur fra gli ec- 
cidi del dopo guerra, pur fra gli obbrobri di una de- 
linquenza r-incruciita. che raccolgono tali promesse ed 
alle quali appartengono questi piccoli eroi, non pos- 
sono fallire al loro destino immancabile. Così si ricor- 
dano i David, i Gavroche, i Balilla, così ricornpare 
quel leggendario manipolo di ragazzi, le reclute del 
99, che, durante la guerra mondiale in un momento 
difficilissimo,' entrò fulmineamente nelle schiere anzia- 
ne stanche, benchè non dome, dal. troppo marciare, 
dal troppo combattere, dal troppo sanguinare, turba 
inaspettata di furiosa e giovanissima gente, che venne, 
vide e vinse, mostrando allo scettico motteggiante nel 



ritornello per i l  99 ci vuol la bavaglina :- che per 
quei pupi la bavaglina fu la macabra mascliera dei 
gas asfissianti, battesimo d 'orrore e d'onore sul Piave 
e sul Grappa, degni successori, benchè minuscoli, dei 
trecento leggendari che alle Terrnopidi con Leonida 
re crearono la più bella fra le battaglie. Son fatti ma- 
gnanimi e gloriosi, sono esempi sacri e indelebili di 
quella abnegazione virile, di quell'abbandono assoliito 
dell'uomo all'idea, che per i popoli sovrastano come 
lezione, come incitamento, come conforto ad ogni 
volo della fantasia, ad ogni concezioiie del pensiero, 
ad ogni conquista della scienza, ad ogni superfltia 
affermazione della percoiialità. 

senatore Da-Corno col]' eloquenza e col magistero 
consueti, a base di fatti e docurne~iti, i l  suo discorso 
inaugurale - Brixia ad vii-tutellz tzatn vorrebbero an- 
che poter dire a buoi1 diritto yuesti piccoli eroi. Onde 
per la nuova, forte geiieraziotie, che si affaccia così 
virilniente alla vita, l'uomo, giunto ormai a sera della 
sua travagliata gioriiata, si ritempra ancora una volta 
nella nobile gara degli studi e delle opere buone, sem- 
brandogli di vedere nell'ultimo crepuscolo un raggio 
di quella luce arridente, confortatrice, eterna che avviva, 
letifica ed abbella i l  Paradiso Dantesco, 

Luce intelletzual piena d'amore, 
Amor di vero ben pien di letizia 
Letizia che trascende ogni dolzore. 



P R E M I  C A R I N I  

MEDAGLIE D'ARGENTO 

Grandi Grrerrilzo, d'anni 5, lasciato solo a guar- 
dia di uti casolare del monte Le Colli, preso improv- 
visamente dal fuoco mentre i genitori erano scesi per 
interessi al paese, non si peritava di sfidare le fiamme 
per salvare, come fece, uri suo fratellino assopito in 
quel locale, e per rientrare ancora una volta a ritirare 
alcuni utensili domestici ed urla scatola contenente un 
piccolo peculio. 

\ 

Arnigoni Fetie'crico di Battista d'anni 8 mentre gio- 
cava colla sorellina Teresa, cinquenne, sulle rive del 
Chiese, vista cadere la piccina, nell'atto di afferrare 
i l  berretto, nel fiume, aiiirnosan~etite si slancia nella 
rapida e grossa corrente, e dopo molti e mirabili sfor- 
zi la raggiunge, la afferra per i capelli e 1s riduce 
in salvo. 

Trombilzi Bottista, di Valentino d'anni 6, rachitico, 
da una casa invasa e presto distrutta da un incendio, 
dopo aver invano chiamato aiuto, poichè tutti erano in 
chiesa per le funzioni, riuscì, da solo, a sottrarre, un 
po' portandola, un po' trascinandola, una sua sorellina 
di anni 1 ,  che dormiva in culla in una stanza del primo 



piano ov'egli valorosarneiite salì, nialgrado fosse già 
presa dal fuoco. 

Prrsfrnc, i j  .JgChtu 1921.  

Andrrocc/zi Giuseppi//a, attenipata donriiciola, av- 
vertita mentre lavava dei panni che nel fiume Strone 
era caduto e vi si dibatteva i l  fanciullo Ventiirini Guer- 
rino, si precipita nella corrente, afferra i l  disgraziato per 
1111 lembo degli abiti, ma scompare cori lui nei gorghi, 
dove sarebbero entrambi periti se Bornafi Girrsrppr, 
anch'esso tutt'altro che aitante con atto fulmiiieo non 
fosse sceso a rintracciarli nell'acqua, e tratti in salvo 
mercè l'aiuto di un terzo, che porse un i-amo al va- 
loroso a guadagnare la ripa coi due corpi miracolosa- 
mente per lui sottratti alla morte. 

Ubcrti CJiovmuzi, vecchio d'anni 78 senza esitazio- 
ne saltò vestito nel vaso Nagiglio, e vincendo la forte 
corrente scampa i l  bambino Rizzini Giuseppe, caduto- 
vi mentre la ripida sponda e la profondità del vaso 
avrebbero impensierito i l  più forte e coraggioso dei 
giovani. 

Bertoglio Giacon~o, fu Luigi di Urgnano Bergania- 
sco, domiciliato da 28 anni a Corna, nell'ultirno ven- 
t e n n i ~  ed in varie riprese scampava, anche nella rigida 
stagione, una dozzina di persone dal Vaso detto Ai- 
vale, che passa senz'argine vicino a casa sua per ani- 
mare lo stabilimento dei prodotti tannici in Darfo. 



MEDAGLIE DI BRONZO 

Rnrre fti Brulro di A clzillc, d' an i i i  1 8 e Ronzi (int- 
tnlro, fu Giuseppe d'anni 15 entranihi di Salò, visto 
Lorenzo Simorii che stava bagilaridosi nel lago e preso 
da improvviso malore precipitava per ben tre volte al 
fondo, scesero vestiti nell' acqua, e dopo noli lievi sforzi 
lo trassero ancor vivo alla spiaggia. 

\ ( l / l # ,  22 i i 1 6 ~ r 1 / 0  1 9 2 2  

Zrrj~j~aroli Er/zusto, cl'ariiii 9 di Calvisano da una 
coiicii~iaia coperta da tetto e chiusa da muri per tre lati, 
nientr-e sii1 quarto $ i  apre una porta a battenti di legno 
scampa i l  bambino Raitelli Mario caduto rivet-so nel l i -  
quido infetto, profondo più di un metro e fra due alti 
ctinluli di letariie, s 

Ctrl; l s i r ~ r o ,  . I go i to  I y". 

Siliwtri Ft>rriillnncio, caposquadra dei militi della 
Croce Bianca, chiamato telefonicarnelite in castello, scen- 
de dal poggio del nionutnerito Ragazzoni per I'appo- 
cita scala snodabile, allacciato ad una cintura di sicurez- 
za, in  soccorso di Giuseppe Peri, che non si sa se a 

scopo suicida o per improvviso malore, era ivi caduto 

e trattenuto a mezza via da una sporgenza del ronco 
Riccardi. 

H r c . s ( * l L l ,  4 M(zrzo I p n .  

Cnzzngo A ~ d r e n ,  fu Lorenzo si lancia vestito in una 
vasca d'acqua profonda tre metri per lo scampo, che 
gli riesce, -del batnbino Togni Giuseppe, ci' anni 5,  ac- 
cidentalmente cadutovi. 

Pizssircìno, b' Muggio 1922. 

5 - Commentari Ateneo. 



28 marzo 
Adunanza ordinaria dell' Accademia 

Alle ore 15 sono presenti i soci :'ìenatore Castiglioni, conini. 
Fornasini, prof. Foresti, prof. Alhini, prof. Cacciainali, prof. Carli, 
avv. Frygoni, prof. Giiaga, avv. Moiiti, dott, Nicodeiiii, coiniil. 
Fisogni, prof. Seppilli, cav. Roverta, ctott. Materzanini, dott. Ret. 
toni, prof. Ugolini, e ttiolti altri ascoltatori e ascoltatrici. Sciisa 
la sua assenza i l  socio don Giierrini. Pi-esiede I' avv. Fornasi~ii 
e assiste il Segretario, che ha subito la parola per le conitnenio- 
razioni dei compianti soci, resisi recentenrente defiinti, avv. cav. 
Morelli e prof. Denietrio Ondei, e nelle qiiali sono fatte rivivere 
le squisite virtìi di intelletto, di ciiore, e tutto il tesoro di seil- 
tirrietiti che diedero specialmente alla p8esia ed all' arte. L' a;- 
s tn~blea si mostra sensibile alle fatte rievoca~ioni ed alla tine 
applaude. Conimicato in seguito i l  rniiiiifico dono, Inrgito al- 
I'Accadeniia della ricca pubblicazione la Villa Vctzow i r ì  itlhnno 
Lnzinle dalla Principessa Ludovisi F?onconipagni, che ne pro- 
mosse l'edizione in omaggio e in rizuscio del proprio marito 
Bonconipagni, principe di Venosa, volume stampato in foglio 
si1 carta a mano e adorno di splendide fotografie e policroniie; 
prende a parlare i 1  socio prof. cotiiin. Filippo Carii per l'aiinun- 
ciata lettura sulle origini, fondazione e stato attuale della socio- 
logia, lettura che pel siio merito intrinseco, sii pi-oposta della 
Giunta di Presidenza e per voto dell' A'ccademia, si stampa qiii 
sotto integralmente. 



La formazione della sociologia 
come fatto sociale 

1. Contro Stuart Mi11 che negava Cornte fosse riii- 
scito a costituire la Sociologia, i l  Littré, nel suo entu- 
siasnio di discepolo, afferinava nel 1866 che Comte 
l'aveva còstituita. Naturalmente il  dibattito cadeva sul- 
l'iriterpretazione clie si doveva dare alla frase (< costi- 
tuzione di una Scieiiza . lo, diceva i l  Littré, affermo 
clie l'ha costituita perchè ne ha fatto sufficientemente 
la filosofia per potersene servire, allo stesso titolo del- 
la biologia, della chimica e delle altre scienze, nella 
edificazione della filosofia positiva. Cornte è stato i l  
primo a considerare la Società da un punto di vista 
dinamico costruendo la teoria dello sviluppo /( premiè- 
re vue, sans laquelle aiicrine Sociologie ne peiit exi- 
ster ». Ma, stando così le cose, i l  Littré avrebbe torto 
di dire che Comte ha costituito la Sociologia. E d'al- 
tra parte quando afferma che Cornte ha fatto per la 
Sociologia quello che Bichat ha fatto per la Bioio- 
gia, fa un'affermazione molto discutibile. Se non che 
più tardi, sulla fine dello scritto, il Littré dà un'inter- 
pretazione autentica delle parole « costituzione » della 
Sociologia, 2 voulant dire, d'après le sens attribué par 
moi à constitution d'une Science que, depuis M. Com- 
tel elle a sa base qui est dans les sciences, sa méthode 



qui est dans la hiérarchie scientifiyiie, et so11 résiiltat 
qui est dans la conception dir moncfe, mais voiilant 
dire aussi - e questo è l'importante - yu'  une philo- 
sophie constitiiée est seiilenie~it iine philosophie com- 
riiencée . E allora siatiio d'accordo. Cori Augiisto Con1 - 
te comincia i l  processo della formazione riflessa della 
Sociologia, dopo i l  periodo della preparazione, pro- 
cesso al quale egli porta i111 iiotevolissiriio contributo 
' persoriale : ~lull'altro. 

In realtà, fondare una scietiza, costit~iire iiria scieti- 
za ,da parte di un individuo iiori Iia senso: poichè la 
scienza in geiierale è una interpretazioiie collettiva 
della realtà, e perciò risulta dallo sforzo combinato 
di iin gran niimero di ricercatori disseminati iiel tenl- 
po e t~ello' spazio, ciascuno dei yiiali reca un siio 
contributo interpretativo che poscia si combina coli 
quello di tutti gli altri così da detei-ri-iiiiare principii da 
tutti accettati e perciò suscettibili di costitiiire iina tra- 
dizione, di essere cioè tramaridati nella memoria col- 
lettiva e quindi perfezionati, iritegrati da contributi siic- 
cessivi e fusi i i ~  cintesi più vaste. Senza dubbio vi sono 
pensatori che recano contributi personali di gran l i i i i -  

ga più notevoli degli altri sia sistemando il  pensiero 
dei loro predecessori, sia aprendo nuove vie alla in- 
terpretazione collettiva; ma non si può dire che Eiiclide 
sia stato il fondatore della Georiietria perchè ha siste- 
mato i l  pensiero o le intuizioni dei molti che, prima di 
lui, avevano interpretato geoinetricaiilente . la realtà e 
perchè aperse nuove vie ai fiituri. Tanto meno la 
Scienza Sociale, può essere creatura di iin solo indi- 
viduo per la complessità della realtà che essa deve in- 



terpretare, per le iriir-riense difficoltà connesse al pro- 
cesso della sua forrriazione, ditficoltà tali che solo gli 
sforzi combinati di i111 gran numero di pensatori le 
potevano e le possoiio superare. 

2. Anzitutto difficoltà d' ordine soggettivo : poichè la 
Scienza è essa stessa un fenomeno sociale; cosic'chè nel 
caiiipo della ricerca sociologica v'è identità fra l'oggetto 
e i l  soggetto, tra il fatto che si deve indagare e colui 
che lo deve indagare. lo quarido mi accingo ad una 
ricerca sociologica r io i i  posso fare di non appartenere 
ad un dato partito politico, ad una data religione, di 
essere membro di una famiglia, appartenente ad una 

i 

certa classe, ecc. : in altre parole, io viro la rnateria 
stessa su cui devo portare la mia indagine. E poiche 

b 

tutti coloro che si accingono a iiiterprt$are la realtà so- 
ciale si trovano in queste stesse condizioni, abbiamo 
ragione di dire che v'e identità fra i l  soggetto e l'og- 
getto ciella ricerca. Questa iion può dunque farsi i i i  

iiiariiera scientificai-iiente corretta se non avviene uno 
sdoppiarnento della coscieiiza per cui I'indagatore rie- 
sca a superare la propria realtà sociale - voglio dire 
quella frazione della realtà sociale che è da lui vissuta 
- per giudicarla e valutarla come posta al di fuori di 
sè, come u n  oggetto. In altre parole è necessario che 
I'indag-atore consideri da un punto di vista disinteres- 
sato una materia che ha tailto iiiteresse da intrecciarsi 
in  tutto i l  tessuto della sua esistenza. Sarebbe come se 
i111 generale dovesse scrivere uii trattato sull'arte della 
guerra nel momento in cui infuria una battaglia. 

In posizione più facile si trovavano le ricerche aventi 
IJer oggetto fe~iometii naturali: poiché in questo cam-, 



po l'oggetto è nettamente distinto dal soggetto indaga- 
tore, per quanto possa essere, come è effettivamente, in 
continui rapporti col niedesimo. L'astronomia, la mecca- 
nica, la fisica, la chimica avevano un oggetto nettamente 
staccato dal soggetto, avente un suo proprio modo 
di essere, caratteristiche precise, contorni definiti. E tut- 
tavia la tendenza a interpretare la realtà in funzione 
dell'io è così potente, che per lunghi secoli anche la 
realtà naturale fu Interpretata dal pensiero collettivo 
sotto la specie della realtà umana, o, quanto meno, la 
mente confuse fra di foro la causalità naturale e l'u- 
mana. Solo in tempi relatiyamente recenti i l  metodo 
sperimentale diede all'indagatore la possibilità di con- 
durre -una ricerca essenzialmente obbiettiva dei fenoi 
meni naturali; e fu solo allora che le scienze della 
iiatura poterono riconoscere nettamente il loro oggetto 
in quanto distinto dall'io, risalire alla nozione di una 
causalità naturale indipendente dalla causalità umana, e 
quindi alla nozione di leggi naturali, assurgeiido così 
alla digiiità di vere scienze. 

Nel campo delle scienze sociali venne per prima 
la Economia. appunto perchè la indagine poteva coni- 
piersi su cose poste al di fuori del soggetto, i beni 
materiali. Anche qui ci si trovava di fronte ad entità 
nettamente staccate dalla persona del ricercatore o quan- 
to meno stiscettibili di acquistare una esistenza disgiunta 
dal medesimo, se pure esse traggono origine dall'attività 
umana. E inoltre queste cose - i beni materiali - sono 
ripetibili, cosicchè era relativamente facile rilevare quelle 
uniformità che, espresse in formole verbali, acquistano 
il carattere, di leggi. Ma, riotisi, le ricerche sono state 



molto più tardive su quella parte dell'oggetto dei17E- 
conomia che sono i beni irnntnteriali, perchè qui c'era 
identità fra soggetto e oggetto della ricerca, perchè qui 
era necessario uno sforzo di sdoppiamento dell'io che 
non era necessario ~iel  primo caso. Ecco perchè que- 
sta ricerca segna u n  passo avanti nella forn~azione del- 
la scienza economica: come un passo ulteriore sarà 
segnato dalla Economia Sociologica, la quale è ancora 
da fare. 

Altre difficoltà d'oi-dille soggettivo iiella formazione 
della Socioio.gia erano: le varie mentalità nazionali, la 
varietà dei linguaggi e la difficoltà di dare un valore 
unico a sirigoie espressioni. - Appunto perchè la rna- 
teria della Sociologia è la realti vissuta, appiinto per 

- questo i vari linguaggi - i quali hanno essenzialmente 
una funzione affettiva e pragtnatica prima ancora che 
utia funzione coi~oscitiva - rendoiio tale realtà nel mo- 
do pii1 diverso. Onde lo stesso linguaggio scientifico, 
nel siio forniarsi, reca tutte le iiiipronte delle singole 
mentalità iiazioiiali, dei particolarisrni etnici o di grup- 
po o di classe o di categoria: altrettante difficoltà alla 
cleterminazione di formule tassative, univoche, da tutti 
accettabili. 

Ma con le difficoltà soggettive si sommavano quel- 
le d'ordine oggettivo, fra le quali la complessità della 
materia da indagare, la molteplicità dei feilomeni so- 
ciali, la ricchezza del materiale da elaborare. Si pensi 
che questo materiale deve essere in buona parte for- 
nito dalle singole scienze sociali, come l'Economia, i l  
Diritto, la Scienza delle religioni, la Morale, la Storia, 
quest'ultirna nei suoi vari rami di giuridica, economica, 



riio'rale, storia delle istituzioni, ecc. la Liriguistica, la 
Etnografia, nonchè dalle Scienze biologiche e psicolo- 
giche. E la difficoltà più grave d'ordine oggettivo era la 
N~scat~zbinbilitri dell' oggetto della ricerca: i l  fatto socia- 
le, cioè, i l  quale accade in condizioni sempre diverse 
di spazio e di tempo, i l  quale noil si ripete mai in 
modo assolutarneiite identico nella totalità dei siioi rap- 
porti e delle sue modalità. Enormemente difficile dun- 
que ricavare dalla infinita varietà dei fatti sociali una 
iiozione di legge e cioè di uniformità, enormemente 
difficile risalire da questo eterno scorrere e da questa 
infinita molteplicità ad una sintesi unitaria, evitando 
il pericolo del trascendentalisn~o e del soggettivismo 
dogmatico. 

3. Ciò posto, noil era possibile che un individuo, 
per qiianto di eccelsa mente, come fu Augusto Comte, 
potesse compiere lo sforzo titanico di fondare, come da 
molti si dice, la Sociologia. Comte chiari i l  posto che 
avrebbe dovuto assegnarsi a questa Scienza, una volta 
che fosse costituita e inoltre aperse la via sulla quale 
ci si doveva porre per giutigere effettivamente a tale 
forrnazione, massime coll' affermare il  carattere sintetko 
dell'indagine sociologica. Quest' iilti~iio è il merito priri- 
cipale del Comte; ma la formazione della Sociologia è 
opera così del gra~ide  pensatore francese - al quale 
era stata predisposta la via da una luiiga preparazione 
- come dello sforzo coinbinato delle tre generazioni che 
gli succedettero. 

Poichè lo stesso pensiero corntiano ebbe - ed 
è naturale - dei precedenti, i quali pertanto vaniio te- 
nuti preseilti conle altrettanti fattori per la storia della 



foriiiazione della Sociolog-ia. Cointe riomiiia fra i suoi 
preciirsori i l  Moritesquieu e i l  Condorzet; non nomina 
i l  Vico, che forse noii conobbe; ma è certo che noi 
dobbiamo porre fra i precursor-i della Sociolo,ia il 
nostro grande che, i11 un secolo in cui i l  senso dello 
storicismo si era sinarrito, ebbe u n  così profondo sen- 
so realistico della storia e della vita sociale. Ma, i i i  

complesso, iioii è nei sccolo XVIII" che si possaiio rin- 
tracciare le pritiie, sia piire terliii fila, della Sociologia: 
poichè i l  secolo che 131-eparò la rivoluzione francese fu i l  
secolo della filosofia inclividualistica e razionalista, vale 
a dire di quella filosofia che ebbe la sua espressione piii 
risonante iiel Corrtrnfto Socinlr di Rousseaii, i l  quale 
vide iiella società LIII  insieme di iiiciividui, iiiia sornriia 
di inenti e di volotiti atoinisticlie, peridericio di vista 
ogrii e qiialsiasi moiiierito sintetico della realtà sociale. 
Questa filosofia, che cotisiderava l'individuo astratto, 
iildipericierite dalle coiidizioni di terripo e di c7tnbietite, 
ed et-a quirldi esse~izialmetite aiiti - storica, era l'antitesi 
della Sociologia, la quale iiivece iiidaga la realtà sociale 
iiel suo iiiornento siiitetico, e studia i fatti in cui questa 
i-ealtà si coiici-eta iiella totalità delle loro coiitiiigeiize sto- 
riche. Ed ecco percliè la filosofia sociale del sec. XVIIl" 
è antitetica alla Sociologia. Comte, che maturò il  pro- 
prio pensiero riel periodo della Restaurazione, qiiaiido 
i l  fallinieiito della Rivoluzioiie francese, dichiarato dalla 
Sarita Alleanza, inipoiieva di cancellare ogiii residuo di 
razionalis~iio e di individualismo, reagì contro la filo- 
sofia sociale dell'Enciclopedia opponendo la concezio- 
ne siiitetica alla coiicezioiie atoniistica ed individualisti- 
ca della Società. Per tal riiodo egli apriva la porta alla 



Sociologia: la quale assunse primamente le semhianze 
di una Fisica Sociale. 

Nell'epoca in cui si sviluppò e si maturò i l  pen- 
siero comtiario le scienze-matematiche e fisiche avevano 
fatto e stavano facendo progressi meravigliosi. Nel 1812 
Laplace aveva pubblicato ia sua Thtorie nrza&!ytiqrzcp 
des probabilite's che, come scrisse più tardo l'Hersche1, 
occupa - in questo campo della Scienza - lo stesso 
grado e posizione che la M6caniqur ana&tiqri~ del suo 
illustre rivale Lagrange ha in quello del moto e della 
forza. Pochi libri vennero più letti ed apprezzati di 
quel saggio e del Sj~st?me drr Mo~zde, pure di Laplace. 

Frattanto Galvani e Volta trovavano l'elettricità gal- 
vanira o dinan~ica ; Oerstedt, Am père, Arago, l' elet- 
tro-magnetismo ; la fisica applicata alla meccanica dava 
luogo a ritrovamenti meravigliosi; correvano, i primi 
treni, si impiantavano i primi telegrafi; i mari erano 
solcati dai Leviathan della niiova civiltà. E' naturale che 
tutto questo movimento dovesse avere ripercussioni sul- 
le correnti del pensiero filosofico, ed è naturale che le 
discipline sociali nascenti dovessero recarne l'impronta. 
I l  Quételet che sistematizza la statistica, la denomina 
,, Fisica sociale > j  ; siamo nel '35 alla vigilia del batte- 
simo della Sociologia. E noi] è diinqiie meraviglia che, 
sotto l'impulso potentemente plasmatore d'Augusto Com- 
te, i l  quale era un matematico, la Sociologia nascesse 
con un indirizzo fisico-matematico. Tutto i l  4 O .  Volume 
del / Cours de pliilosophie positive -, i l  quale coniin- 
cia con la leziotie 46, è dedicato alla Physique 'socia- 
le :. , mentre poi nella lezione 48 appare i l  nome di 
Sociologia. i fenomeni sociali sono concepiti come ine- 



vitabilmente soggetti a vere leggi naturali comportanti 
regolarmente una previsione naturale; e possono essere 
studiati dalla Sociologia, come nel suo campo fa la 
fisica, da un punto di vista static6 e da un p-unto di 
dinamico, e cioè nelie loro condizioni di esistenza e 
nelle leggi del loro moviinento. Donde una Sociolo- 
gia statica e una Sociologia diriarnica, corrispondente 
la prima alla nozione d'ordine, la seconda alla riozio- 
ne di progresso. 

Augusto Coriite fu igriorato dalla filosofia ufficiale, 
ina ebbe uila ristretta e fedele schiera di discepoli e 
di coritiriiiatori: fra i discepoli il Littré che interpretò 
e integrò i l  petisiero del Maestro: fra i continuatori i l  
Coui-riot, i l  filosofo-geometra, che il Tarde chiama un 
Conrtt7 r : l , r / i - r l  coirclc7/lsé, rrffiné. Nel 1801 i l  Courilpt 
pubblicò il siio Traité de I'e~~cliainernetlt des idées fori- 
damentales daris les sciences et dans I'histoire in cui, 
dopo aver tatto l'analisi delle idee ci'ordine, di caso, 
di probabilità, la definizione della ragione, la critica 
della conoscenza mediaiitc la riflessione siille scienze 
positive e i loro inetocii, viene all'esarne della fenotne- 
nologia sociale, giiingendo a vedute che anticiparono 
gli svil:ippi della Sociologia dovuti al Durkheim e alla 
sua sciiola. E' si:o i l  pensiero che l'iridividiio è sopra- 
tutto i l  prodotto della vita sociale, e che quindi per 
studiare le ragioni, per cui le società si muovono e si 
perfezionano, bisogna riportarsi non all'individuo ed 
alle virtii nascoste del principio della vita itidivicitiale, 
ma alla organizzazione sociale ed alle sue co~idiziorii 
di sviluppo: perisiero che diventerà la chiave di vòlta 
della Sociologia diirkheimiana. Natui-almerite, ed C 



questo un fenomeno che accade y~iasi sempre nella 
storia del pensiero scientifico, l'indirizzo a cui acceii- 
niamo ebbe seguaci anche quando già altri indirizzi si 
furono affermati fino a Leone Winiarski, sociologo po- 
lacco,*che fu professore all'università di Ginevra e mori 
nel 1915, al Portuondo e ad altri. 

Nella sua Note siir la rnécanique sociale : pre- 
sentata al quarto congresso Internazionale di Sociologia 
il Winiarski volle fare l'estei~sioi~e del metodo niatetna- 
tico alla Sociologia, senza pensare che se i l  Courimt, i l  
Walras e i l  Pareto avevano fatto questa esterisione alla 
Economia, ciò avevano potuto fare perchè i l  campo 
econoniico è ricco di elementi quantitativi, nientre nel 
campo dei feiioineni politici, giuridici, etici, estetici, reli- 
giosi, scientifici prevalgono gli elementi yualitativi, i 
tuali pertai~to non sono riducibili alle forrnole mate- 
matiche. 

4. Iiltanto verso la nietà del secolo XIXn prendevano 
uno sviluppo senza precedenti le ricerche biologici~e 
sopratutto sulla hase dei tiuovi progressi della chimica. 
Nel 1840 Liebig pubblicava la sua famosa opera La 
Chimica nella sua applicazione all'agricoltura ed alla 
Fisiologia )/, la quale schiudeva nuovi orizzonii allo stu- 
dio della vita delle piante, e nel 1842 l'altra sua opera 
fondamentale /( La Chimica animale o la Chimica or- 
ganica nella sua applicazione alla Fisiologia ed alla Pa- 
tologia., , la quale sconvolgeva le idee allora correnti 
sui processi della vita animale, e poneva iiella vera luce 
i problemi della Fisiologia. E col Liebig, e poco prima 
e poco dopo di lui, tutta una serie numerosa di ricer- 
catori contribuiva a fondare la fitochimica e la zoochi- 
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mica, con i l  che venivano posti i supporti fondamentali 
della biologia. Nel 1859 poi apparve l'opera di Darwin 

sull'origine delle specie /), che ebbe un'eco enorme 
in tutto i l  inondo, che sollevò accese discussioni fra 
darwinisti e laiiiarckisti, e che noii poteva non avere 
profoticie riperci~ssiorii anche nel campo degli studi 
sociali. Fii in quest'atinosfera che nacque L'indirizzo 
Dinlogim della Sociologia. 

Già Augiisto Cornte per dare rilievo al concetto di 
interdipendetiza fra i feiiomeiii sociali, era ricorso all'i- 
dea di u n  r70nsrr/sus aiialogo a quel lo che esiste fra le varie 
parti e funzioni degli orgaiiismi viventi. Ora si assimila 
senz'altro la Società ad uii organismo: la società è un 
tutto sottoposto alle leggi ciegli esseri viventi, poichè 
essa costituisce un essere particolare aveiit'e la sua strut- 
tura, la sila vita, la sua evoluzione. Una società ha i 
propri organi, organi sensori, niotori, sistema vascolare 
sistema n-iiiscolare, ecc., una società riasce, si sviluppa, 
declina, inuore. E' la teoria conosciuta sotto i l  nome 
di L\ organicisriio : . Lo Spencer, che aveva ricavato so- 
pratutto dalla Biologia i l  pri~icipio dell'evoluzione - i l  
passaggio da una omogeneità indifferenziata ed incoe- 
rente ad una eterogeneità differenziata e coerente - lo 
Spencer doveva essere particolarmente proclive a que- 
sto indirizzo. Altrove, e precisamente nelle C. Basi della 
morale I) egli parlò della Società come di un super- 
organistiio, egli parlò cioè di una evoluzione super- 
organica che continua l'evoluzione organica; ma, nella 
Sociologia egli applicò alla società tutti i criteri propri 
degli organismi considerando esplicitamente la societa 
come ;in organismo vivente (vedasi il cap. Ilo.  della par- 



m 

te Il2).  La sua Sociologia è semplicemente la descrizioiie 
di questo orgariisnio, descrizione iiello spazio e nel 
tempo e ci& delle varie fu~izioni e dei vari orgalli so- 
ciali, nonchè de!le fasi di sviluppo degli organismi so- 
ciali. E' il metodo genetico-evolutivo, con l'applicazione 
del quale egli crede di verificare la sua legge dell'e- 
voluzione anche nel campo sociale: poichè il  passaggic, 
della società dal tipo militare al tipo industriale coii- 
creta appunto I'evoliizioiie da un organismo più onio- 
geneo e incoerente a i i ~ i  orgaiiisinc, p i ì~  differeiiziato 
e coerente. 

L' indirizzo orga~~jcista ebbe seguaci dovunque: 
iri Germania col Lilieiifeiri, che nel 1873-73 pubblicò 
fa sua grande opera : Gedankcti uber die Sozialwissen- 
schaft dei- Ziikunft ispirata ai criteri della scuola; collu 
Scl~affle, noto per la sua Vita e struttura del corpo 
sociale i l  cui titolo dice I'indi~izzo seguito dal suo 
autore; in America col Giddiilgs (Priiiciples of Socio- 
logy), nel Belgio col De Greef, in Francia col Novi- 
cow (Coiiscience et volonté sociales) e col Worms 
( Organisine et societe ) ), per qiiarito poi più tardi 
I'  illustre Segretario dell' , Institut International de So- 
ciologie - abbia sentito i l  bisogno di correggersi e di 
abbandonare una gran parte delle vedute ispirate al- 
1' / organicisrno ., di cui egli era stato strenuo propu- 
gnatore. In Italia l'  indirizzo biologico ha avuto seguaci 
sopratutto in una corrente che ha applicato il princi- 
pio darwiniano della lotta per- l'esistenza e della se- 
lezione naturale alla Società, giungendo così alla co- 
struzione di un (( darwiriimo sociale ,', corrente alla 
quale appartengono i l  Vaccaro, i l  vadalà - papale e 



pochi altri che non hanno lasciato notevoli tracce 
nella storia del pensiero sociologico. 

5. L' indirizzo biologico rappresentava un altro 
grande sforzo collettivo per / riconoscere :, I' oggetto 
della Sociologia, per operare quel distacco tra i l  sog- 
getto e I'oggetto della ricerca che doveva dare alla 
stessa scienza la sua ragione di essere. Se la Società 
é un organismo, è ovvio che l'oggetto della Sociolo- 
,aia è chiaramente, ~iettairlente definito, è ovvio che i l  
ricercatore ha dinanzi a sè qualche cosa di obbiettiva- 
mente certo, come sono obbiettivamente certi e defi- 
niti gli crganismi viventi. Sforzo invero apprezzabile 
è che ha dato vantaggi, poichè ha contribuito a raffor- 
zare i l  principio della iilterdipendenza dei fenomeni 
socialj, del consprrsus sociale, i l  principio che la Società 
va.considerata come ui-ia sintesi e non come una sem- 
plice giustaposizione delle parti. Ma non era più di 
una analogi3 quella che si poneva in essere, mentre 
dal punto di vista intrinseco e sostanziale I'organici- 
srno non fece fare un passo avanti alla ricerca. Esso 
doveva essere necessariamente superato: e contro di 
esso reagì 1' indirizzo psicologico, primamente col Tar- 
de, i l  quale confutò lo Spencer e le tesi biologiche da 
cui egli partiva. La dottrina dell'<:organismo sociale)>, 
quest'antica comparazione ringiovanita dell' evoliizioni- 
smo, si riallaccia, secondo i l  Tarde, alla fase simboli- 
ca per cui deve passare ogni scienza nascente. L'og- 
getto deiia sociologia deve ricercarsi semplicemente nei 
fatti che si ripetono: esso è un ordine di fenomeni 
considerati dal lato della loro ripetizione. Ora, le so- 
cietà presentano ripetizioni, serie regolari e identiche di 



atti e di fatti altrettanto precise quanto i l  mondo vivente 
o i l  mondo fisico stesso. Ogili scienza si è liberata 
dalle oscurità, dalla incoiisistei~za degli iiiizi scopren- 
do ripetizioni sempre più reali; serrilire più ~xecise ed 
elementari. Altrettanto deve fare la Sociologia: i l  ciii 
primo compito sarà duiiqiie qiiello di scoprire i l  fatto 
di ripetizione più elemeiltare. Ebbene, questo fatto, 

/10120. secondo il  Tarde, è iin fatto psicologico: è la inrifdi' 
Ecco trovato i l  criterio della socialjtà, ecco trovato i l  
pi-imc~vz soriologicrrirr, sulla hase del q il lle i l Tarde co- 
struisce tutto un sistema di sociologia, secoiicto dur~que 
ii t i  indirizzo psicologii.~. Parlando del quale indirizzo noi 
iioii dobbiamo dimenticare ~ i t i  gi-aride precursore italia- 
no, Carlo Cattatieo, i l  qiiale, con la sua - psicologia delle 
menti associate scritta assai prima delle opere del 
pensatore frailcese, aveva posto le basi della psicologia 
collettiva. L'opera sociologica del Tarde, clie sta tutta 
al di qua del 1890 (il Tarde niorì nel 1904) ebbe una 
graiitie eco noil soltanto in Francia, ma anclie i11 Ame- 
rica e in Inghilterra, dove trovò coiitiiiuatori notevoli e 
iritegratori sapienti. Fra questi ultimi e da ricordare i l  
Davis, per la sua « Psychological Interpretation of So- 
ciety .. (1908), con ciii fa importanti siiperanienti alla 
dottrina del Tarde, la quale si volge spesso fra contrad- 
dizioiii e ambiguità verbali che soiio fonti di gravi incer- 
tezze. All'indirizzo psicologico si riallacciario pure i 110- 

riii -del Le Bon e del Sighele pei loro studi sulla psi- 
cologia delle folle, i l  Baldwin, i l  Mac Dougall, i l  Wallas 
I'Ellwood; i l  qiiale iiltimo vorrebbe fare - erroneamente 
- della psicologia sociale iin ramo separato dalla Socio- . 
l ogia. 



6. 11 hiologismo, sottoponendo l'organismo sociale 
alle stesse leggi degli organismi naturali, giungeva in 
realtà ad un determinismo, che vedeva nei fenomeni 
sociali i l  risultato fatale delle condizioiii d'ambiente ur- 
tantisi con le esigenze della vita, e toglieva così ogni 
funziorie al fattore interno e volontaristico. Ma i l  deter- 
minisrno doveva altresì afferrnarsi come indirizzo socio 
logico a se stalite per I'influsso di vari fattori, massimo 
dei qua!! i l  dilag;ise della filosofia niaterialistica, che 
per opera del BLichiiei-, del Mollescliott, ciell'Hat.ckel 
preteildeva di risolvere tutto i i  prohlerna ciell'universo 
in termini di ninteria e di forza. Qiiesto indirizzo as- 
siitise esseiizialrnetite due forme, i i i  quanto rk7temil&i- 
sruo rrmi~itlnfrrl~~ e ti'~~fi~r-i1lir~is/rt17 s u ~ i o l l ~ .  Corni nciamo da 
y tiest' ultimo. a 

11 determinisino sociale vuole spiegare la storia non 
in funzione di fattori soggettivi ma di fattori oggettivi: 
non è l'idea che genera i l  fatto, è i l  fatto che determina 
l'idea. L'iiorno non crea la storia; è sempliceniente vis- 
suto dalla storia. Aila quale è i l  fatto iniziale e deter- 
mitiante? Q~li  l'indirizzo si fraziona in varie tendenze 
secoiido i l  fatto preso appunto coine determinante. Se 
si prende come punto di partenza, come fenon~e- 
no-chiave, l'economia o più precisamente l' evoluzione 
della tecnica, si va al determinismo economico, i l  yuale 
ha come caposcuola Carlo Marx, e seguaci numerosi, 
fino a Masaryk ed altri. Se si prende come punto di 
partenza i l  fenomen;, dernografico, si va al determini- 
smo demografico, che ebbe un antesignano nel nostro 
Giuseppe Ferrari, i l  quale fondò la sua teoria delle 
rivoluzioni politiche sul fatto demografico del succe- 



dersi e quindi del cambiarsi delle generazioni, od al 
detertiiinismo demografico-economico del Loria. Se si 
prende come base della fenomenologia sociale i l  feiio- 
meno etiiografico allora si va a quella sociologia che 
spiega tutta la storia in funzione del fattore razza, coriie 
fanno i l  Letoiirneau, i l  Lapouge e i l  Sergi. E se si 
combina i l  fattore etriografico col fattore politico, si 
giiinge al determl~iisnio sociologico del Gumplowicz i l  
quale vorrebbe spiegare la storia in funzione della lotta 
delle razze. 

T~itte queste tendenze determiiiistictie Iiaiiiio però 
uii denominatore comune, in quanto per esse tutte i l  
fatto determinante è sernpre un  fatto sociale. Serilhra 
dunque legittimo considerarle nel loro coni-plesso come 
Liiia diramazione del deterniiiiismo la quale si può c m -  
trapporre ad un'altra diratnazione, a qiiella cioè che 
trova la chiave della fenornenologia sociale non più 
ir-i fatti storici, riia in fatti ambientali. Questo determi- 
riismo arnbiei~tale è rappresentato sopratutto dalla sciio- 
la del Le Play. I l  Le Play, che sviluppò i l  proprio pen- 
siero nel periodo della grande maturità intellettuale del 
Comte, ebbe l'idea genialissima di rivolgere la propria 
attenzione al gruppo sociale elementare, la famiglia. 
Già i l  Comte aveva ravvisato nel gruppo famigliare e 
non nell'individuo i l  nucleo del sistema sociale, ma non 
aveva poi ricavato da questa iiituizione tutti i risultati 
di cui era capace. l1 Le Play, operando in modo itidi- 
pendente introdusse il  metodo di osservazione diretta 
nel canipo dei fatti sociali, mediante quelle nzo~zot)/wfie 
di fanzigiizr che permisero di raccogliere un ampio e 
prezioso niateriale di studio. In fondo, egli e la sua 



scuola kirono pii1 positivisti di Cornte, i l  quale con la 
delineaziorie aprioristica dei tre stati, che caratterizze- 
rebbero la storia dell'iirnanità, lo stato religioso, i l  rneta- 
fisico e i l  positivo, dimenticava i l  proprio metodo e 
noti usciva dal secondo degli stati da l i l i  descritti. I l  
Le Play volle osscuif~rr.17 dei fatti sociali, a cominciare 
da quelli che si manifestaiio nei gruppi pii1 semplici, 
piibblica~ido poi i risultati delle sile osservazioni negli 
Ouifrirrs crluo/@r7~rs (1855). E' vero che i l  Le Play corn- 
metteva i i i i  errore dj metodo nello scegliere le famiglie 
degli operai d n  stiidiare, poicllè questa scelta egli fa- 
ceva secondo tin tipo da l i t i  concepito in t n ~ d o  arbi- 
trario; ma i suoi continuatori, a partire dal 1886 retti- 
ficarono i l  tnetndo a questo riguardo; poichè fili-ono 
date regole precise dal Dernolins e dal.Descanips. Qiie- 
sti, ins!erne col Tourville si possono considerare come 
i rnaggiori continuatori del Le Play, i l  Toiirville per 
la sua , Norneticlatiire des faits sociaux che conta 
326 specie di fatti sociali rilevati con I'osservaziorie 
diretta, e per la sua Histoire de la formatioti parti- 
culariste \ , i l  Deriiolins per l'opera i Comtnent la roii- 
te crèe le type social , la quale ani~uncia già col solo 
titolo i l  proprio contentito deterniiiiistico. 

La Scuola di Le Play, o della Scirma Socinlr, co- 
me essa stessa si chiama, ha avuto i l  grande merito di 
introdurre i l he todo  dell' osservazione diretta nello stu- 
dio dei fatti sociali; essa ha portato un grande contri- 
buto allo sforzo del pensiero collettivo per la classifi- 
cazione dei fatti e degli agenti naturali regolanti l'atti- 
vità dei gruppi sociali; essa ha raccolto un enorme 
materiale di sttidio; ma ad essa e mancata ogni visione 



sintetica, la quale invece costituisce la ragione di essere 
della Sociologia. La scuola di Le Play, che pretende 
di essere tutta la Sociologia, noli ha fatto in realtà che 
esplorare un dipartimento della medesima, la Morfolo- 
gia sociale. Ad essa, come a tutte le varie tendenze del 
determinismo sociale, si deve attribuire una grave la- 
cuna, quella di non avere veduto I'i~iterdipendenza, i l  
corzsrnsrts, dei fenomeni sociali. Ora, se, applicando i l  
metodo di osservazione a tutti i dipartimenti della Socio- 
logia, iion si fosse c~~nternporaneame~ite perduto di vista 
questa iriterdipendenza, se, pure mettendosi sulla via 
del determinismo sociale, se ne fosse evitata la prin- 
cipale lacuna, procedendo in  pari tempo con metodo 
rigoroso, si sarebbe potuto costruire una Sociologia ob- 
biettiva, la quale avrebbe realizzato tiitte le esigenze 
razionali che possorio dare foiidamento a questa disci- 
plina. E' questo lo Sforzo compiuto dalla scuola che 
si può chiamare appiinto dell'obbi~ftivisnlo sorion-nfir-o, 
o, con un termine comprensivo e convenziorlale, del 
sociologismo, i l  cui capo è i l  Durkheim. 

7. 11 determiriisnio sociale aveva sviluppato la tesi 
che I'inciividuo è un prodotto dell'ambiente sociale, 
con i l  che attribuiva alla società una esistenza ed iiiia 
funzionalità non riducibili all'esistenza ed alla furizio- 
nalità individuali. Di sua parte i l  psicologismo, coi 
lavori del Le Bon, del Sighele, del Tarde, del Rossi 
sul carattere proprio della folla, del pubblico, dell'opi- 
nione, aveva dimostrato I 'esistenza, accanto ai fenorneni 
psicologici puramente individuali, di fenomeni propri, 
di un carattere particolare, la cui esistenza dunque era 
irreversibile al psichismo individuale. Questi concetti 



coritenevano i germi di una concezione che, sviluppata 
in rnodo sistematico e conseqiienzario, avrebbe potuto 
cordiirre a dare alla Sociologia i l  suo oggetto preciso 
e definitivo, vale a dire a differenziare e ad integrare 
definitivamerite la scienza soc;ologica. Già Cour~iot ave- 
va scritto: a 11 est vrai de dire que l'homme individuel 
avec ies facultés perfectionées qu'on lui connait, est le 
produit de la vie sociale et que I'orgnnisntr'o~z sociale 
est la veritable conditi011 organique de l'apparition 
de ces hautes facultés: proposition qui n'a point d'a- 
nalogiie pour les aiitres espèces vivatites :, . Si noti che 
i l  Cournot parlò dell' oragnizzazione sociale come della 
causa del psichismo individuale: non diinque di un 
fenomeno singolo della società assunto quale feno- 
meno-chiave come fa i l  determinismo, - e neppure 
di una forma sociale transitoria, quale la folla e- i l  
pubblico, come fa i l  psicolog-ismo, ma della organiz- 
zazione sociale nella sua interezza, nella stabilità dei 
suoi rapporti. È la società, è il  gruppo sociale perma- 
nente che acquista così una esistenza propria. Ora 
tutta la Sociologia del Durkhein-i è lo sviluppo siste- 
matico di questo pensiero. Non si potrà mai fare della 
Sociologia, pensa i l  Durkheim, partendo dagli elementi 
i~idividuali, dei fenomeni psichici individuali perchè 
questi, non si possono spiegare se non in funziotie del 
gruppo. Bisogna invece partire da questo per spie- 
gare, se mai, i l  psichismo individuale, bisogna pensare 
la Società come un'entità a sè stante, come una cosa 
obbiettiva. Tutte le volte, scrive egli, che elementi 
qualsiasi combinandosi sviluppano pel fatto della lo- 
ro combiirazione fenomeni nuovi, bisogna bene con- 



cepire che questi fenomeni sono situati non negli ele- 
meriti, ma nel tutto formato dalla loro unione. Appli- 
chiamo questo principio alla Sociologia: se, some ci si 
accorda, .quella siiltesi sui g~no.is che costituisce ogni 
società sviluppa dei fenomeni nuovi, diversi da quelli 
che accadono nelle coscienze individuali, hisogila bene 
ammettere che questi fatti specifici risiedono nella so- 
cietà stessa che l i  produce e non nelle parti, e cioè 
nei suoi membri. E un suo interprete commenta: 

I fatti sociali non differiscono solo in qualità dai fatti 
psichici, essi hanno un altro substrato: poichè non si 
svolgono nello stesso ambiente e non dipendono dalle 
stesse condizioni. 11 gruppo sociale rappresenta dun- 
que di fronte ai suoi elementi individuali un essere 
speciale che sente, pensa e agisce in modo proprio. 
Esso ha una mente, un carattere e delle abitudini che 
gli appartengono in proprio >/. La ragioile di essere 
della Sociologia è tutta qui: nel1 'animissione di un psi- 
chismo sociale irriducibile al psichismo individuale, i l  
yiiale ultimo, anzi, da quello dipende. La Sociologia 
non era possibile per Stuart Mill, e in genere per tutti 
gli individualisti i quali vedono nella società una sem - 
plice somma, non una sintesi. Se si assume, come fa 
il Mill, che gli (: esseri umaiii in Società non hanno 
altre proprietà di quelle che derivano dalle leggi na- 
turali dell'individuo e che possono ridursi alle mede- 
sime :i non c'è posto se noil per la Psicologia. Ma se 
e vero che la Società non è una semplice somma, ma 
una siiitesi, cosa che nessuno ormai contesta, la Socio- 
logia ha il  suo oggetto specifico. Ad essa i l  compito 
di studiare i l  pensiero collettivo, i l  sentimento collet- 



tivo, la volontà collettiva, ad essa i l  compito di studia- 
re i fatti sociali corne cosr aventi esistenza obbiettiva, 
la Società corne un tutto a sè staiite. Ecco perchè que- 
sto indirizzo si pub denominare dell'o6Diettivismn so- - 

riocl-nfico, come apputito io propongo, contro i fran- 
cesi che, cori LIH termine ambiguo, lo chiarnano del 
.snriolng-ismo. 

Lo stiidio del gruppo sociale come sintesi, del suo 
psicliisrno e dei suoi rapporti sul psicl~isnio iiidividua- 
le è stato fatto ai~zitiitto dal Durkheirn stesso in una 
serie di studi puhblicati dal 1890 alla vigilia della mor- 
te di lui, avvenuta nel 1917: poi dai seguaci del suo 
indirizzo, i l  Mauss e 1'Huhert con studi sulle classifi- 
cazioni primitive e sull'idea di tempo, i l  Lévy-Bruhl 
coli lavori sulle funzioni metitali delle società inferiori, 
e s~illa mentalità primitiva, i l  Boiiglé h l l a  ~ociologia 
dei valori e sul regime delle caste, i l  Faucorinet sulla 
responsahilita e cioè sul fondamento sociologico della 
saiizioiie penale, ed altri. Ora, i l  pensiero dominante 
della scuola del sociologismo francese - che ha avwto 
anche in Inghilterra ed in Atnerica seguaci e sviluppi 
ulteriori - è che la società determina i quadri entro i 
quali ciascun individuo nasce, opera, e si sviluppa :co- 
sicchè I'iridividuo non può sottrarsi a questa azione 
della società su di lui, a questa costrizione del gruppo 
sulla sua mentalità e sulla sua affettività, In cont~i.nirtt~. 
E necessario dunque studiare le istituzioni sociali, 
nelle quali si traduce esteriormente la costituziotie men- 
tale delle società considerate. Le istituzioni sociali sono 
la forma che prendono i fatti sociali, raggruppat-ido- 
si, solidificandosi, per così dire, e formando dei bloc- 



chi coerenti, cornparabili alle masse che costitiiisco~io, 
nel mondo cosmico, i corpi solidi o liquidi o gasosi. 
I fatti sociali, consolidanclosi in istituzioni, acquistaiio 
iin carattere permanente, e inoltre le masse che essi 
costituiscono soiio molto più analoghe fra di loro di 
quelle che sarebbero i fatti psicologici individuali: es- 
se presentano delle ripetizioni, che possono dar luogo 
alla comparazione ed eventualmente alla rilevazione di 
uniformità e cioè di Leggi. Perciò è possibile una ve- 
ra e propria scienza analoga alle scienze fisiche. Prin- 
cipi questi che, affermati in modo più reciso dal Diir- 
kheini, sono stati più o meno temperati dagli altri se- 
guaci delle scuole, ma che, comunque, ispirano tutta 
I '  opera loro. 

8. La scuola del Durkheim ha compiuto m gran- 
de sforzo per la individuazione dell'oggetto della So- 
ciologia; ma non si può dire certamente che essa rap- 
presenti l'ultima parola. I1 Durkheim ha fatto per la 
Sociologia qualche cosa di analogo a quello che la Scuo- 
la fisiocratica fece per la Economia: i fisiocrati obbiet- 
tivarono i l  contenuto della scienza economica, quando 
affermarono i l  principio che la realtà economica dove- 

. va considerarsi alla stessa stregua della realtà naturale, 
della y7or,, e che quindi essa è soggetta a leggi altret- 
tanto inflessibili quanto lo sono le leggi naturali; il Dur- 
kheirn ha obbiettivato tutta la realtà sociale, consideran- 
dola come delle cose, ed eliminando ogni elemento di 
soggettivismo, e yuindi l'individuo, il  yuale resta som- 
merso nella società che esercita su esso un'uzione plasma- 
trice così irresistibile e fatalmente deteriiiinante da po- 
ter essere parificata alle forze della natura (sociocr-azin). 



Se noil che i l  Durklieim andò oltre i l  segno: era 
riecessario, per operare il distacco fra l'oggetto e i l  sog- 
getto della ricerca, porre quello nel massimo rilievo, 
esagerarne i coiltorni e forzare le linee; non era però 

1 

necessario di annichi lire i l soggetto, di sopprimere l'in- 
dividuo, giungendo così ad una concezione della realtà 
sociale che, per soverchio ariiore di oggettivisino, rischia 
di divei~tar-e metafisica. Per i l  desiderio di considerare 
i fatti sociali come delle cosc, i l  Durkheim studia soltanto 
i prodotti e trascura lo studio dei processi per cui ven- 
nero i i i  essere queste cose, e ci@ i fatti, le forme, le 
istituzioni, che poi eserciteranno la cnrlfr-ainfe sull'indi- 
viduo: e, coine osserva giustamente i l  Rossi lo studio 
dei prodotti al di fuori dei processi conduce ad attri- 
buire ad una istituzione urla specie di i~dividualità, ad 
immaginare che essa è dotata di una forza vitale sua 
propria e clie dura fintanto clie questa forza vitale no11 
l'abbia alibandonata . 

Del resto, la critica piìì efficace e più decisiva di 
questo iiidirizzo conle d i ogni forma di necessitarisrno 
sociale, è quella che risulta dall'esanie di quel fenonierio 
sociale che è la fosmazioiie della Sociologia. Noli era 
mio compito di fase una rassegna delle scuole socio- 
logiche, poichè allora avrei dovuto parlare e della teoria 
che si fonda siilla differeriza fra Società e Comunità : 
seguita in Gerinaiiia sopratutto dal Wutidt, dal Tonnies, 
dal Sirntnel, come avrei dovuto accennare ai nobili con- 
tributi del Vanni e dell' Ast~iraro, alle acute indagini del 
Ratzenhofer, alle lucide e comprensive ricerche del Rossi 
e dello Small, allo sforzo titanico e non conipleta- 
mente riuscito del Pareto e ad altri molti; nia quello 



che ho detto mi sembra sufficiente perchè si possano 
ricavare delle linee generali, perchè si possa risalire ad 
un'adeguata valutazione del fenomeno. Noi abbiamo 
visto che il  processo di formazione della Sociologia 
- come del resto avviene per ogni scieriza - è un 
processo di continui superarnenti, per cui l '  individuo 
che in questo caso si chiama sociologo, partendo dalle 
condizioni del pensiero del suo tempo e del suo am- 
biente, le supera, portando un contributo personale al 
processo collettivo. 

Noi abbiamo visto i l  pensiero di Comte maturarsi 
in un ambiente dominato dall' indirizzo fisico e matema- 
tico; abbiamo visto i l  materialismo formarsi in un tem- , 

po ed in uti ambiente dominato da un principio mec- 
canicista ed essenzialtnente quantitativo; abbiamo visto 
la teoria organica della società formarsi in un tempo 
ed in un ambiente dominato dal biologismo. Ma non 
tutto il  pensiero di Augusto Comte e riconducibile alle 
condizioni del suo ambiente, ma le condizioni sociaii, 
l'ambiente sociale non spiegano quell'intimo processo, 
per cui, nell'interno stesso di ogni indirizzo, i singoli 
pensatori hanno cercato di integrarsi, di correggersi, 
di superarsi a vicenda, non spiegano quell'intimo pro- 
cesso di irzvertzioni suc~ussiiw che non si può ricondurre 
se non al fntorc iiuiividunlr~ irreversibile. E poi la So- 
ciologia non è nè nel corntismo, nè nell'organicismo, 
ne nel materialismo storico, nè nel]' oggettivismo socio- 
cratico: è in tutto quello che di più permanente o di 
meno contingente esiste in questo insieme di sforzi 
combinati che si sono superati di continuo in virtù del 
giuoco di azioni e reazioni fra I 'ambiente sociale e l'in- 



dividuo, in virtù del giuoco di queste due forze: le coln- 
dizioni sociali e i l  .fnttow i/uiividualr. E se questo pro- 
cesso è avve~-)uto per quel fenomeno sociale che è la 
formazione della Sociologia, e se la formazione di una 
scienza noti è uti fenotnetio staccato da tutto i l  resto 
della fenomenologia sociale - - si deve necessariamente 
ammettere che la fenoinenologia sociale è tutta quanta 
determinata dal giuoco di ytieste due forze, le condizioni 
sociali e i fattori individuali, i l  gruppo e I'inciividuo. 

Ecco la necessa1:ia ii~tegrazione che si deve portare 
alla dottrina del1 'obbiettivisrno sociocratico : rna integra- 
zione non significa negazione: significa superamento, 
che dà appunto la ragione d'essere ad un insegna- 
mento. E forse i l  problema attuale della Sociologia è 
questo: Determii~are i l  limite al quale if psichismo so- 
ciale è irriducibile al psichismo individuale e dal qua- 
le i l  psichismo individuale e irriducibile al psichismo 
sociale. - Cornui~que, la Sociologia nel momento in 
cui parliamo, è pieiiatnente, saldamente costituita: essa 
ha i l  suo oggetto nettamente individuato, i l  suo metodo, 
le sue leggi. Ed ecco perchè essa è ufficialmente inse- 
gnata così nell'Università di Parigi come in quella di 
Chicago, nell'Univer-sità di Londra come in quella di 
Nebraska, nella Coluinhia University come nell' Univer- 
sità di Lima, a Tokyo come a Berlino, a Princeton 
come a Calcutta. In Italia ha solo un insegnamento 
libero: particolare trascurabile: anche se fossirno in molti, 
la via è così lunga, che non si potrebbe percorrerne 
se rion un brevissimo tratto. Poichè bisogna noil di- 
menticare che i l  processo di fortnazione della Sociolo- 
gia, pure avendo acquisito al pensiero risultati carat- 



teristici della Scienza, è in continuo divenire, perchè 6 
in continuo divenire il suo oggetto, la realtà sociale, la 
quale in certi momenti ha la lineazione rigida di iin 
cristallo e in altri momenti ha evailescenz'e nebulari. E 
forse, anche se un giorno venisse il nuovo Pasca1 o 
il nuovo Vico capace di darci la sintesi generalissima, 
la SocioZogia ilzt~grnle, anche allora i l  processo di for- 
mazione non sarebbe definitivo, se almeno la Società 
umana non è destinata ad un'epoca di stasi perfetta 
o di perfezione statica, simile alla morte. Che importa? 
Ciascuno accende la sua lampada: la quale per alcu- 
ni, pochissimi eletti, è un faro di luce, per altri, i più, 
è una semplice favilla: ma anche la favilla nori è inu-  
tile per illuminare la via verso I'irraggiungihile méta. 



8 aprile 
Adunanza ordinaria dell' Accademia 

Alle ore 16 sono preseliti i l  seiiritdre Castigiioni, il Coniniissa- 
1-10 pretettizio per i l  C:>niiiiie di Brescia. coniin. Zanon, col segre- 
ta~- io  generale nvv. coiiiiii. Tr;tver>c), i l  Vice 111-esiden te prof. Foresti, 
i soci, cav. Manzia!in, cav. u*t. Nicodenii, avv. ~ r a n d .  liti. Frugoiii, 
iiig. cav. Tqliafei-I-i, brii-niie hlonri conini. Ales~aridro, klonti riirv. 
cormn. Liiigi, prof. dotr. cav. C?rrara, avv. grnnd. uff. Keggio, 
prof. cav. Gnaga, iii:;. Dahheni, dott. cav. Bettoni Angelo, cav. 
Iiovetta, prot. Cnccianlali, d o t ~  Zndei. Scusa l'assenza il socio 
prof. dott. cav. Alhiiii. !'i-ebiecte i l  !,residente avv. conim. Forna- 
sini, e assiste il segrerrrio Glisenti .  I l  socio dntt. cav. rilf. Gior- 
g io  Nicoderiii tiene l'annunciata lettura sii v I Calegari sciiltori 
bresciani n, preniettencio che di essi ben poco si conosce a Brescia, 
che pure possiede molte opere lodatissime dei niedesinii, sopra 
facciate, altari, chiese, palazzi, cortili e piazze, se pure r,on pote- 
rono essere tutte salvate dalle insidie del tenipo e dalla cupidigia 
antiquaria. Accenna ai pochi scrittori che se ne occuparono, per 
entrare, colla competeiiza che gli deriva dalle cognizioni e dalla 
pratica artistica, iiell'esanie delle principali esecuzioni dei Cale- 
gari Santo, Antonio ed Alessandro (1). Dopo gli applausi dal Col- 
lega ben meritati, la seduta è tolta. 

(1) L;i dott:i itieiiio?iii, per vnric c'iiisv, ciic qui  t. sitpri'fli~u criiitiiesarr veiiiic 
st.iiiipiit;i a pa:-te coi1 pi'eg~2voli illiistra7iuiii, per le quali I'Aiitroi-e 1i;i offr i . t i~  i 
c l i ch t ;~ .  



19 aprile 

Adunanza ordinaria dell'Accademia 
-- - 

Alle ore 15 sono presenti i l  presidente avv. coniiii. Foriiasiiii, i 
soci prot. Caccianiali, prot. Giierrini, don Hononiini, ing. Riiffini, 
dott. Zadei, rag. Iiaiipinelli, i l  segretario Glisbeiiti, noil poclli 
stiideriti ed altri ascoltatori. I l  socio don Bonoinini Ceiedinr), 
parroco di Concesio, tiene I'annuriciata lettura, intitolata St~i-  
dio geotettonico dei dintorni di Treviso hre\ciniio E' iina 
disarnina sillla struttura geologica di cliiella parte della \'nlle Sab- 
bia, che sta ad oriente di Vestone, territorio di Idro, Tre\.isn, 
Provaglio, nella qiinle l'Autore ha saputo ben iridividiiaie e se- 
giiire le singole pieghe stratigratiche, attraversanti da ovest ad 
est la regione esplorata. Due di tali pieghe, r piecisaiiiente due 
anticlinali dominano il campo, cliiella ci& che da Vestone pel 
roccolo Termine va a passare tra Idro e Treviso. e cliiella clie 
ì. diretta da Monte Colmo alla parrocchiale di Treviso, e che si 

deve considerare la radice della fald:~ carreggiata, da Piovaglio, 
iiioiite Besim. La constatazione della coritinriiti e dell'andaiilento 
i n senso schiettamente orobico di questa falda di copertiira viene 
evidenteniente a diminuire assai I' iiilportanza della tlislocazione 
Idro-Vallio, come separante In tectonica orohica da qt~ella giiidi- 
caria. I l  lavoro del Bonomini giiinge diiiicliie a gettare un altro 
sprazzo di luce sulla coinplicara siriittiira geologica delle nostre 
prealpi, ed è accolto dal largliiasinio consenso ciell'iiditorio, del 
qi~ale si fa interprete i l  prof. Cacciatiiali, rilevandone i pregi, fra 
ciii notevole qiiello che dissipa le incertezze delle precedenti 
ricerche (1). Alle ore 16,15 la seduta è tolta. 



STUDIO (iEOTETTONIC0 
DEI DINTORNI D I  TREVISO BRESCIANO 

Nel 1920 lessi i i i  qiiest'aiila la priiiia parte della 
revisione del inio studio geologico Vobar~io-Idro, pub- 
1)lic:ito sii1 Kollettiiio della Sor. Gml. Ihll. del 1925, 
ed ora presento la secoilda paste di detta revisione; e 
come iiititolai la psiiiia parte " i diiitor~ii di Teglie ,, così 
amo irititolare qiiesta secolida parte " i  di~itoriii di 
Treviso ,,. 

Treviso è iii iiria verde ti fertile cuiica della Valle 
Sabhia (prov. di Brescia), giace a 675 in. sul, l. m. e 
coiiipreiide due  coiitrade Trebbio e Vico. Confliletiti 
locali di Valle Sabbia, e yuiiidi del Chiese, sono: i l  
Gorgoiie sorgetite dal versante Ovest di M. Gallo, per- 
correlite la valle di Treviso e sboccante a Vestoile; i l  
Reacliiio aliii~entato dalla sorgetite di Provaglio sotto e 
sboccante a Barghe, ed i l  Triiiolo, i l  qiiale forniato 
dalle sorgeiiti di Arviaco (Provaglio Sopra) scende tra 
Sabbio e Pavone. 

Ailche per qiiesta secoiida parte sento i l  dovere 
di rirlgraziare l'egr. prof. Cacciamali il  quale con sqiii- 
sita gentilezza volle essermi compagiio liella maggior 
parte delle mie escursioiii, dandomi così prezioso coti- 
tributo per la coiiosceriza pii1 esatta di alctini dati di 
stratigrafia e di tettoiiica. 



Gli autori aventi q~ialclie rapporto cuti le località 
da iiie studiate, solio : I'Hauer, i l  Ragazzoiii, i l  Ciirioiii, 
i l  Leptiiis, i l  Iol-iii, i l  Bitt~ies, i l  Cozzaglio, i l  Tarartrelli 
e il Cacciamali. 

L'Hatier liella spiegazio~ie della siia carta geolo- 
gica della Lombardia, scritta nel 1838, lia dei gravi 
errori, compatibili i11 1111 lavoro geologico di pii1 che 50 
anili fa, rna atlcllè dei grandi meriti ; così nei riguardi 
de!la valle Sabbia quello di airere indicato pel priiilo 
come apparteneiiti all'aiiisico, i calcari Iiiiigo i l  Chiese 
fra Nozza e Bargtic. 

Il Ragazzoiii, nel siio profilo geogiiostico delle preal- 
pi loiiibardè (1877) acceiliia beiie alla porfisite di Pro- 
vaglio e Barghe, ma sul1;i serie triasica lioli ha chia-  
rezza di concetti. 

I1 Curioni corniiiise a riguardo di A l .  Colino dei 
gravi ersori di stratigrafia e per coiiseglieiiza a~ i che  di 
,tettonica ; partendo egli (Geologia applicata delle pro- 
vincie loiiibarcle 1870) dal fatto che gli strati ailisici di 
Valle Troinpia, e precisamente di Aiale e Lavoite iin- 
iiiergoiio e si sprofondano verso la Valle Sabbia, erro- 
i~eaineiite dedusse che nella Valle Sabbia noli venisse 
a giorno l'atiisica ; trascurando e la classificazioite del- 
1'Hauer e la ricerca di fossili (non rari al M. Colriio), 
meiltre segnò giustameiite 1' Esiiio a S. Gottardo di 
Barghe, errò iridicaiido Raibl al posto dell'anisico tra 
S. Gottardo e Nozza, e facendo quindi risultare u n  
duplice Raibl, fra il  quale verrebbe a trovarsi I'Esiiio 
di Nozza. 

11 Leptius nel $suo sttidio della parte Sud del Ti- 
rolo (1878), a proposito di M. Colmo ammise seilza 



discussiot~e le risultaiize di C~iriorii, e impacciato egli 
p r e  iiel groviglio della tettoriica, se ne lavò le iiiatii. 

I1 Iohii si occlipò della porfirite raildiana di Pro- 
vaglio e di Barghe e di quella Weiigeniaria di Nozza 
e Provaglio. 

I1 Bittnes scrisse siille Gi~idicarie e sulla valle Sab- 
bia i n  ti110 studio del 1881, ed i11 Lilla iiota d '  aggiunta 
del 1883. Egli studiò e scrisse cori genialità, scrupolo 
e competenza. Ha però delle lacune e degli errori per- 
doilabili i i i  u i i  geologo i l  cui studio risale a pii1 di 40 
anili fa, quando ciok la tttttoiiica era ancora baiiibiiia. 

I l  Cozzaglio iiel suo lavoro del 1891 (Osservaziotii 
geologiclie sulla Riviera del Garda) acceiitia alla siiicli- 
ilaie di S. Liberale, all'anticliiiale di M. Colmo e ad 
iiila frattura, pare, tra Ail. Colriio e iìiI.'Castello, i l  quale 
iiltinio allora si. riteiieva fosse costitiiito da doloinia 
principale. 

11 Tararnelli nella sua Carta geologica della Lotil- 
bardia distiiigue sorniilariariie~ite le formazioni geologi- 
che del Trias, rila iiori fa i111 particolareggiato rilievo 
dei vari affioramenti. 

Il Cacciamali infine nel siio lavoro tettoiiico oro- 
genico delle preaipi Ioni barde (1 921) fa menzione del 
I(lippe o residiio di falda di M. Besum, già da me 
indicato nel 191 5 .  

Concludendo: nella plaga da me studiata vi erano 
S- ancora lacune da riempire ed errori da correggere, e 
$ 

f 

; necessitava perciò iin ~iiiovo lavoro il quale fosse più 
4 conipleto e sopratutto fatto secondo le moderne teorie 

delle falde di copertura. È con questo criterio ch'io Iio 
atteso al presente mio lavoro. 

7 - L ' o i ~ l ~ ~ i e ~ ~ t d r i  Aterleo. 



Caratteri petrografici e topografia delle rocce 

Le rocce facenti parte della zona studiata vaiilio 
dall' Anisico alla dolomia principale, ed uso la parola 
Anisico sostituendola a quella di Muschelkalk seguen- 
do in  ciò l'esempio di Tilmarin e di Cacciamali. 

I1 Leptius per le Giudicarie e la valle Sabbia sud- 
* divide I'Anisico in due soli piani, ascrivetido al piallo 

terzo i l  Buclienstein ; ma io fra le, varie suddivisioni 
seguirò quella di Bittner e di Cacciaiilali, dividerò cioè 
I'Anisico in: zona a Cgratitr7s 3inorio.sus, zona a bra- 
C hiopodi e zona a Cerntites bi~~odosrts.  

I l  Bittner iiel 1881 ammise al Colino due soli pia- 
ni anisici troppo inal sicuro essendo i l  terzo; ma nella 
nota d'aggiunta ammise anche i l  terzo piano avendo 
trovato poco al di sotto di Nozza alclifii fossili carat- 
teristici quali ad es. Pfvclzitcs do~lfinrzi~s (Mojs), iin 

Bnlatonites (Mojs) ed altri. I l  prof. Torninasi percorse 
i l  Colmo circa 35 anni fa e vi raccolse parecchi fossili 
anisici e ii~olti brachiopodi, ed i l  Bittlier stesso cita al 
Colmo uiia Gervillin ed uti Emriiius del piano iiiferiore. 

Petrograficarnente I '  A~iisico inferiore coiista di strati 
sottili, bernoccoluti, cercinosi, selciosi, e pure di strati 
grossi di color nero con venature bianche. Al piano 
anisico medio appartetigoiio strati calcarei durissimi sot- 
tili in basso e grossi in alto, a veiiature bianche. Al 
piano superiore appartengono strati calcarei piuttosto 
sottili e di media grossezza, ne.ri e bruni e brecciati 
nella parte inferiore. Noli trovai i caratteristici calcari 
beriloccoluti selciosi del Buchenstein. 

L' Ariisico si limita al Colmo da dove scende al 



Chiese passando poi dalla sua sinistra alla destra al 
di sotto di Nozza. I1 Wenge~i  vi è abbastanza svilup- 
pato e corista di straterelli neri, arenacei, schistosi, mar- 
riosi con colorature giallo - verde - bleu - grigio - cenere. 
Esso si addossa agli strati anisici in serie regolare al 
di sotto di Nozza, d'onde sale al Colnio sul versante 
Nord, e tra Nozza e Vestone i l  Wengen è qiiello delle 
areiiarie tufacee. 

Come si ciira nella tettonica avvi il Wengeti anche 
lungo i l  setitiero a S. di M. Castello e tra h4. Castello 
e i l  Colino. 

L'Esiti0 è assai sviluppato tiella zoiia percorsa e 
sarei tentato di suddividerlo i11 due piani se no11 sape5- 
si che i soli dati petrografici liaiiiio talvolta assai scarso 
valore per creare suddivisioni: vi è 111: Esiiio a scogliera 
nero e grigio a venatiire bianche, coine presso Nozza 
e al priiicipio della strada inilitare Vestone-Treviso; ve 
i i '  lia di ~ierastro, selcioso, bernoccoluto, coiiie liin- 
go i l  Gorgone sul versante Nord del Colmo; ve ri'lia 
a strati sottili iieri, con veriature spaticlie, come i i i  V. 
di Treviso; e ve ii'ha ilifiiie di brecciato, diirissinio, nero 
e grigio a veiiature bianche, come al Besurii. L'Esino 
tipico è caicareo, bloccoso, inarmoreo, cereo, bianco 
candido e talvolta roseo, come al Gottardo, al Castello, 
a Mastanico-Torbiaco, alla valle d i  Treviso, al Foltnone 
e lungo i l  cordone assiale dell'anticlinale Colnio. 

I l  Raibl si, ha caratteri petrografici ben marcati ed 
evidenti per siiddividerlo in due piani. Percorrendo la 
strada veccliia Treviso-Vestone vidi far capolino tratto 
tratto, fraimnezzo alle tnarne raibliaiie, dei calcari neri 
con e senza venature biancliq ed ascrissi questi calcari 



all'Esiiio superiore, iiigaiiiiato dal fatto che di quando 
i n  quando gli straterelli raibliani gli aridavaiio sopra. I1 
fratiiriiezzarsi e l'altertlarsi di questi calcari coi1 i l  Raibl, 
mi parve semplice fenoriieno di abrasione saltuaria 
delle tiiartie raibliarie coprenti i detti calcari; lila quatido 
col prof. Cacciarnali si vide I~iiig'o la strada iiiilitare Ve- 
stone-Treviso, clie detti calcari si alteriiavatio iiidiib- 
l~iaiiie~ite colle iiiartle raibliane, si dovette ritenere che 
tanto i calcari della strada vecchia come y ~ e l l i  della 
strada iiiilitare Vestone-Treviso doveano appartenere al 
Raibl inferiore e non all'Esiilo. 

Questo deposito a dire i l  vero partecipa i111 po' del- 
1'Esino ed iin po' del Raibl; si avrebbe cioè una persi- 
ste~iza dei calcari, e deposizioi~e delle marne già iniziata; 
è qiiindi più giusto assegiiarlo al Raibl inferiore. 

I l  Raibl superiore consta di iiiarne policrome coli 
predominio del rosso, qui tanto caratteristiche clie Cii- 
rioni e Bittner lo iiidicalio col tioti~e di " strati rossi di 
valle Sabbia ,,. 

X N. di Bartiico, e precisaiiittiite siilla strada clie 
vi passa al di sopra e sale a Livrio di Arviaco, si riScoti- 
tra ~ i i i  deposito a fncies conglomeratica, coti ciottoli di 
roccia esiniaiia tipica; se ne trova anche a N. di M. 
Castello. Questo deposito appartiene al Raibl, e rioii sfug- 
gì al Bittner, il quale pure lo indica raibliario. Volendo 
dare al periodo raibliaiio una suddivisione crotiolo- 
gica i t i  serie asceiideiite, si potrebbe dividerlo così : 
1. calcari tieri fra~iiiiiisti alle mariie : 2. coiigloinerato 
a ciottoli di Esilio e niarne policrome: 3. porfirite: 
4. conglonierato ed arenare ad eleiiieiiti porfirici dovuti 
alla demolizione della porfirite. Ve~iendo ora alla dolo- 



mia principale, devo osservare qiiaiito segue: risalendo 
la valletta - Teglie - Provaglio sopra, passata Madonna 
della Neve, da Casale iti  giii si tiota qua e là tit i  con- 
glonierato a ciottoli di Esitio preciso di quello raibliaiio; 
di esso è formato quel rilievo collitiesco che si stacca 
del versailte NO di M. Laiidroiia di froiite alla fornace 
di Livrio allo sbocco della valletta di Teglie-Provaglio ; 
pel fatto che questo co~iglomerato lo vidi poggiare siil 
Raibl e contenere ~iodiili e frarntnenti di selce rossa 
raibliaiia, lo giudicai posteriore al Kaibl e lo ritenni 
villafra~ichiano e doviito alla demolizione della falda di 
copertura esitiiatia del vicino Folmotie; ma quando col 
prof. Cacciarnali lo vedemmo iti località ti011 aiicora 
percorse, fratiimisto alla doloiiiia policrotiia già da me 
ascritta al piano itiferiore della dolornia principale, si 
cotiiprese doversi assegliare al piaiio inferiore della do- 
lomia principale aiictie quel corigloriierato. 

La policroniia della dolomia inferiore può essere 
dovuta sia a iiietaiiiorFisino, sia ad abrasione delle tiiar- 
iie raibliaiie, sia a persistenza delle coridizioni di depo- 
sito del Raibl quando già si depositava la doloiiiia. Un 
esempio classico di questa dolori~ia policroma lo si vede 
risaleiido i l  Tririolo, sui dirlipati fiaiichi di M. Maidoiie. 

Porfiriti 

A Sud di M. Colmo avvi mia estesa massa eriittiva 
raibliaiia, la quale può considerarsi i l  tributo di uti vul- 
cano sottomarino; ed il congloinerato porfirico giacente 
ai bordi della massa eruttiva se può coiisiderarsi do- 
vuto ad abrasione per acqua meteorica, lo si può ali- 



che credere prodotto i11 parte da demolizione di spiag- 
gia. I l  Ragazzoni definì qiiesta iliassa eruttiva , porfirite 
basica o ad anfibolo? e ad essa soiio associati i seguenti 
minerali: calamina, bleiida, galeiia, rame grigio, rame 
piritoso, ferro ossidato, sali di cobalto coli gaiiga di 
barite e spato fliiore; segnerebbe il passaggio tra i por- 
fidi feldspatici di V. Troinpia e le doleriti del Velieto. 
Un piccolo affioramerito eruttivo pirossenico si riscoii- 
tra nel Raibl inferiore sulla strada militare Vestoiie-Tre- 
viso sotto casa quota 359 m. 

Un altro deposito porfirico, pii1 antico di quello 
raibliano ora accennato è nel Weiigeti, e lo si risco~i- 
tra sulla sinistra del Chiese al di sotto di Nozza, tra 
1'Asinico e l7Esirio, e dai piccoli cristalli iieri diffusi 
iiell'iiiipasto i l  Johii lo definì porfirite augitica . . Se 
ne riscoiitra pure presso la parrocchiale di Provaglio , 

sotto ed a Cadessat~o. La cronologia in scala asceii- 
dente, del Weiigeti, può essere stabilita così: 1. stra- 
terelli tnartlosi e calcareo-mariiosi, 2. porfirite, 3. are- 
iiarie tufacee. 

E 

Tettonica. M, Colmo e M. Castello 

Hittiier, Ragazzoiii e Curioiii iiidicaiio col nome di 
Piinerale quella plaga che ora è segnata sulle carte to- 
pografiche col nome di M. Colliio. Esso è a 963 m. sul 
1 .m. tra Provaglio sotto ed il torrente Gorgone: il suo 
versante occidentale firiisce alla linea del Chiese o di 
valle Sabbia tra Barghe e Vestone. La stia tettonica è 
data da una classica ariticlinale rovescia la cui piega a 
ginocchio è spleiididarnerite visibile da Provaglio. Il Cu- 



rioni, troppo persuaso che i calcari anisici del Colino 
fossero raibliaiii, credette di avere trovato alla località 
roccolo - Girelli - dei fossili saibliarii ; iria i l  Bittiier, se 
da priticipio suppose trattarsi di fossili raibliaiii in bra- 
i i i  ( f t7 t ze~ i )  di rocce raiblia~ie, aniiiiise poi assolutaiiieiite 
trattarsi di fossili erroiiearnetite classificati raibliaiii. Per 
questa aiiticliiialt: rovescia, sul versaiite sud del Culiiio 
gli strati anisici dt.ll'orizzoiitc inferiore soiio dapprima 
piani e poi si faiiiio tosto verticali, rovesci e capovolti. 
A ridosso della piega i l  Wengeri, che del resto 11011 

avrebbe potuto coiiservarsi i11 coiidizio~ie così eccezio- 
iiale di erodibilita, fu come strozzato tra l' Aiiisico ed 
il Raibl, ed ecco perchè i l  Bittiier ne rinvenne alcune 
tracce soltaiito i i i  ;:H canale tra i l  Raibl e 1'Anisico. Meli- 
tre i i i  quest'ala S. le formazioni Iianrio subito tali spo- 
statiieiiti, iiell'ala N. esse si adossaiio le iilie alle altre 
regolarnieiite. 

Percorreiido la serie delle forriiazioiii Iiiiigo il CIiie- 
se da Nozza a Barghe, giuiiti poco oltre Polite Re, si 
~iota i l  contatto tra I'Ariisico e l'Esilio, d'onde si argui- 
sce che il We~ige~ i  vi è stato soppresso. 

Dalla strada Barghe-Provaglio sotto, i11 prossimità 
di Madonna Roiichitie, guardaiido al Colino, si vede 
una linea di contatto tra I'Anisico inferiore e 17Esiiio, 
ed anche qiii il Weiigen è stato soppresso. I1 Bittrier no11 
fa nota di queste due anorinalita le quali appartenendo 
all'ala inversa della aiiticli~iale di M. Colmo, vennero 
causate dail' Aiiisico col silo portassi avanti, nella piega, 
a contatto dell'Esino, lasciando addietro il Wenge~i. Al- 
tro fatto i l  Bittner noti ha osservato, ed e che il Wen- 
geli immerge sotto 1' Aiiisico di circa 40 gradi, fatto che 



si osserva percorrendo i l  setitiero tra Coltiio e M. Ca- 
stello ; evidentemeilte si tratta p i i ~  q u i  dell'ala inversa 
dell'ariticliiiale, per la quale I'Aiiisico, da sotto si è 
portato sopra i l  Weiigeii. 

Due altri fatti iniportaiiti, pure iioii rilevati dal Bit- 
tner, dobbiamo notare e cioè: 

l .  1'Anisico inferiore che a guisa di coiio, dai 
piedi di M. Col~iio si prolunga per uri Kil. circa fino 
a Mastanico, posando sii1 Raibl da itiia parte e urtando 
coiitro 1'Esiiio dall'altra. 

2. i l  Wengeii che fa capolino di mezzo all'Esino 
di M. Castello, e questo fatto si nota saleiido i l  sen- 
tiero che staccatosi dalla strada Provaglio sotto-Arvia- 
co, corre sul piede S. di M.  Castello. 

Il primo fatto si potrebbe spiegare sirpponendo che 
parte della parete verticale corr-ispoiidente alla piega a 
ginocchio di M. Colmo, nella esagerazione della piega 
si sia capovolta rovesciaiidosi ed abbattendosi tra Pro- 
vaglio c Mastanico; illa i n  tale caso l'effetto noii sareb- 
be proporzionato alla causa. Si potrebbe anche supporre 
che la massa coiisiderevole di Anisico fuori di posto 
tra Provaglio e Mastanico corrisponda ad ulia vasta 
zolla scivolata. Più verosimile però è i l  coiisiderarla 
quaIe ~iiinuscola falda di copertura. Ricordo infatti di 
avere, nel 1915, osservato alla risvolta stradale presso 
Mastanico, strati aiiisici con la fronte immergente a S. 
SE; in seguito quegli strati furono demoliti ed aspor- 
tati per render comodo il passaggio. Questa sarebbe 
dunque una piccola falda conservata, ossia 11011 iiitac- 
cata dall'erosione, e non se ne possono vedere le ra- 
dici perchè sepolte sotto la falda stessa a meno che 



esse non siano rappresentate da quella striscia di Ani- 
sico inferiore già notata a coi~tatto con I'Esiilo sopra 
Madonna Ronchi~ie. Notiamo poi che M. Coliilo è a 
936 111. sul 1. In. e la falda a in. 630; questa è quindi 
imiiiergente. 

I l  secondo fatto si potrebbe spiegare i t i  due ina- 
niere, e cioè: 1. ammettendo che il citato lembo di Weli- 
gen del ,M. Castello si trovi tra dtie ali d'atiticlinale cor- 
rispondeiite a quella del Colino, e cioè I'ala inversa al 
di sotto e I'ala iioriiiale al di sopra;  2. ammettendo 
trattarsi a~iclie a M. Castello di falda di copertura, e ciò 
è più psobabile, peroccliè 17Esitio che sta sopra detto 
Wetige~i (. pet;ograficaiiiente l i i l  po' diverso da quello 
dell'ala norin;ile di M. Colmo, e perocchè siai,io nel 
caso di dover raccordare la piccola fa!da di Provaglio 
sotto coli qiiella di M. Besume, allora 1'Esino ed i l  
Weiigen sottostanti apparteiigoiio ad ala inversa, e l7E- 
siiio soprastante costitiiisce la falda ; l'apparire del Wen- 
geii tra 1111 duplice Esiiio è opera dell'erosioiie; forze 
poderosissime e secolari iiiarcando, rovesciando, riiicii- 
laiido, iii~ioveiido a ritroso come fragili fogli; strati roc- 

ciosi ilella profoiidità del mare, hanno reso prigioniero 
il Wengeii tra uiia duplice niassa esiniana che lo riii- 
chiuse da ogrii parte; compiuto a poco a poco i l  feiio- 
riieiio di eri~ersioiie delle masse suacceiiiiate, le forze 
crosive haiino intaccato le parti esterne dell'Esiiio apreti- 
do così uno spiraglio al prigioniero. 

M. Besum 

Sul versaiite di Provaglio tra la valle Sabbia e la 
va1 Degagiia, si deliiiea iiiia serie di rilievi formata da 



M. Coliiio (in. 963), da M. Castello (in. 1069), dalle Co- 
ste di Besum (m. l 118), da Besiim (m. 1136) ti dal 
Folinone (m. 1041); a N. di Besum si leva poi iitia massa 
dolornitica coti pendenza dolce verso va1 Degagiia e 
ripida e franosa sul versante di Treviso; essa raggiun- 
ge la quota di m. 1136, ed è denominata M. Gallo. 
Dissi già che i l  Bittiier tioli seppe individuare bene le 
formazioni del Besurn e quindi noil potè iiitravvederiie 
la tettonica così interessante; mi venne talvolta i l  diib- 
bio che questo geoiogo iioii abbia avi1 to sufficiente 
conoscenza della topografia e abbia scaiiibiato M. Be- 
suni col M. Castello; scrive ad es. i r l  un punto " in 
una niaiiiera identica (cioè come a Treviso) si mostra- 
i10 gli strati rossi facenti corona a M. Coliiio, precisa- 
iiierite alla sella tra Besum e M. Gallo ,, ; non aveiido 
io inai riscontrato il Raibl nella località or ora indicata 
credo abbia inteso dire la sella Arviaco-Treviso, tra le 
Coste di Besiiin e M. Castello. Iri altro luogo egli scrive 
" der kalk voli S. Gottardo setzt sudlicli davoii durch 
~1111 sich weitheriti wie es scheint niit der kalk-kuype 
der 'M. Besum zu verbinden welche letzterer, schon durcli 
seiiie Fortiien sicli als erzfuehrender kalk zu erkeiiiieri 
gibt voi1 Arviaco zum Treviso hiiiab, durctizneidet mail 
zuerst diesem kalk ,, ecc.; la sella di Arviaco taglia sì 
1'Esiiio o la dolornia rnetallifera di M. Castello, giacchè 
vi abbiamo sull'Esitio in serie regoiare il  Raibl, ma non 
è I'Esiiio di Bestim, sibbene la dolomia principale delle 
Coste di Besiim che troviamo siil Raibl alla sella di 
Arviaco-Treviso, e 1'Esino di Besurii ha riieiite a che 
fare con la sella Arviaco-Treviso. Iti altra pagina però 
riesce a precisare la posiziolie di M. Besum quando lo 



dice sopra Arviaco (oberhalb Arviaco), come lo è difatti. 
I1 Bittner riconobbe al Hesuiii I'Esino, ma lo credette 
in posto e facente parte del17anticliiiale di M. Colmo, 
assegnandolo all'dla Siid in rapporto all'Esino d i  Saii 
Gottardo, e non s'accorse che 1'Esino del Kesum sta 
tra iiiia diiplice dolomia principale, della qiiale quella 
al di sotto è in posto e quella ai di sopra è di tra- 
sporto. 

(3% nel 1915 scrissi che al Besritii si tratta di 
Klippe o residuo di falda, e q~iest'opiiiione la ripetei 
tiel 1920; rivisitai M. Besuiii riell'ottobre del 1921 col 
prof. Cacciarliali ed ebbi la cornpiacetiza di vedere coli- 
fermata la mia opinione dal valente geologo e strenuo 
faldista bresciano ; devo solamente aggiungere che i t i  

seguito dovetti estendere In copertura aiiche a M. Ca- 
stello ed a Provaglio. Nei di~i tor i~i  di Besllm la dolo- 
mia principale è in posto ; sii di essa si estende uiia 
grande massa di roccia nera a vene biaiiclie, coinpat- 
tissiiiia e brecciata, da me classificata per Esiuo irife- 
riore; su di essa s ta~i~ic ,  gli strati di Esilio tipico al 
Folnione, iridi la doloinia al Gallo, al Besuin ed alle 
Coste. 

E meravigliosa la risalenza della falda ; osservan- 
done per es. gli strati dolomitici dal passo del Ciil, tra 
Besuni e M. Gallo, si vedono questi salire da va1 Tre- 
viso quasi arraiiipicantisi su per i l  M. Gallo. 

La distanza tra i l  Foliiioiie, froiite iiiiiiiergeiite della 
falda, e le radici di qiiesta 6 di circa 4 Kiloinetri.  sa- 
miiiiamo ora la proveiiienza della falda. 

A S. di S. Liberali si leva dal foiido della valle 
di Treviso fino a quota 731 m. sul I. m. iin cuciizzolo 



di rocce esiniane coli strati verticali e rovesci con peri- 
denze N. NO. e N. NE.; esso sta tra u i i  duplice Raibl, 
quello a N. è in ala normale e quello a S. i t i  ala 
versa; i l  cucuzzolo esiniano è i l  ilocciolo di un'anti 
ride rovescia ed è questa la gen;ratrice della falda 
Castello-Besuril. I1 cuciizzolo ora nominato fa parte 
cordone assiale dell'ariticlinale rovescia di M. Colii~c 

i n- 
cli- 
M. 
del 

), e 
dico cucuzzolo per dare alla anticlinale cui appartiene 
un dato ~norfologico che possa bene individiiarla. Da1 
cucuzzolo seguendo la liiiea che va alla Parrocchia di 
Treviso (m.  673 sul' m.), si percorre l'ala ilorinale del- 
la anticlinale, nella quale all'Esino succede il  Raibl ed 
al Raibl la doloinia, la quale alla Parrocchia di Treviso 
è a strati verticali e rovesci cori pendenza forte N. NO. 

Seguendo il sentiero che da contrada Trebbio di 

Treviso scende al Gorgone tra 11 c~iciizzolo 751 ed il 
vecchio molino, passata l'ala riorriiale dell'anticli~~ale 
cucuzzolo - parrocchia di Treviso, s'incontra poco pri- 
ma del torreiite Gorgone, iiiiovaii~ente il Raibl, i l  qua- 
le sta tra iiti duplice Esilio; è questa l'ala inversa del- 
i'ariticlinale rovescia del cucuzzolo, e come già trovaiiirno 
i l  Wengen sotto 1'Ariisico al Colino e l'Esilio sotto i l  
Wengen a M. Castello, così per la medesima ragioiie 
troviamo a S. del Cuc~izzolo i l  Raibl sotto 1'Esitm. 

E' noto che i n  epoca non ancora bene deterriiiriata 
e per cause non ancora geiiei-alineilte definite, si svi- 
liippò una forza poderosa la quale agelido iri profoii- 
dità .da S. a N. spiiise gli strati rocciosi i n  detta dire- 
zione, fiiio a che questi giuiiti a ridosso di un ostacolo 
furotio costretti a rialzarsi, a rovesciarsi ed a ri~iioversi 
in altu da N. a S., cioè in senso iiiverso di quello d'onde 



proveniva la spinta orogeiiica, esattamente, come scrissi 
altra volta, a guisa di iiii'onda poderosa che abbattutasi 
ai piedi di Lilla parete rocciosa, rimbalza e si curva in 
alto rovesciandosi verso i l  pìinto d'onde proviene. Se- 
giiitalido la spinta orogeiiica ad agire nel volgere di se- 
coli, la serie degli strati rinculanti seguiterà a muoversi 
a ritroso, addossaridosi via via sii formazioni più giovani; 
così ne vierie invertito l'ordine di sovrapposizione degli 
strati; ed ecco la ~iecessita di cercare forse anche da 
Iii~igi, le radici della falda, ossia il luogo di sua pro- 
venienza o di raccordo siio col siibstrato. 

Orbene : scendendo pel sentiero Arviaco-Treviso 
giù quasi i11 fondo alla valle, notasi un  rovesciamento 
di serie in virtii del quale 1'Esino sta sopra i l  Raibl, 
precisamente come nell'ala inversa dell? aiiticlinale-cu- 
ciizzolo. Al Besiiiii non si tratta di serie inversa poichè 
siilla d6loiiiia i11 posto abbiamo I' Esino e sii di esso 
la dolornia principale; la rnaiicaiiza del Raibl non turba 
la ~iormalita delia serie, essendo questo fatto dovuto al 
~iieccaiiisr~io della falda. Prendiamo infatti I'ala iriversa, 
con Raibl ed Esilio, del cucuzzolo e facciamola muovere 
verso M. Castello - Besum; i l  Raibl, roccia fragile e 
q~iindi iioii atta a far presa alla forza di spinta, ebbe 
breve percorso, cioè poco pii1 di l chilonietro (dal cu- 
c~izzolo al punto siiririoiniiiato del sentiero Arviaco-Tre- 
viso); I'ala normale invece, formata dall' Esino, dal Raibl 
e dalla doloiiiia, si portò i11 avanti con I'Esitio e la do- 
lomia, lasciaiido indietro i l  Raibl; ecco qiiindi 1'Esirio 
a M. Castello, alle Coste di Besiim, al Besum ed al 
Foliiione, ed ecco la doloiiiia principale a M. Gallo, al 
Besiiiii ed alle Coste. 



Dopo la einersioi~e, forze erosive intaccarqno la 
falda e la deiiioliroiio, lasciando di essa soltanto u i i  

residuo, Ylippe dei tedeschi, ossia scoglio, brano di 
roccia isolato dal resto coine scoglio fra le onde. 

pieghe secondarie e fratture 

Nella zoiia porfirica raiblialia di Provaglio iiulla vi 
ha da notare q~iaiito alla tettoiiica, cill'i~ifuori di ciò che 
già f u  notato, giacctiè ad es. la doloiiiia riprei~de i l  suo 
posto fuori della zoiia eruttiva. 

A Sud di M. Castello le foriiiazioiii segiioiio I'aii- 
daiiieiito tettotiico ot-obico: sotto la falda di M. Castello, 
come già dissi, abbiamo l'ala inversa della a~iticlinale 
rovescia di M. Colmo, ed a Sud di M. Castello segue 
una siiicliiiale costituita da Esilio, Raibl e dolotnia priii- 
cipale e rivelata da strati peiideiiti di N. NE. di circa 
gradi 40; questa siiiclitiale iioti e rovescia, e ciò è facile 
coi~statare percorrelido la strada che passa sopra Rar- 

- nico uve si nota la successioiie regolare delle stratifica- 
zioni col Raibl sopra l'Esilio e coi1 la doloiiiia su1 Raibl. 
Procedendo sempre più verso nord a questa siticliirale 
vediamo succedere una aiiticlinale, ed a questa iina 
nuova siricliiiale coli Raibl e dolotnia coi1 strati a peri- 
deiiza S. SE.; difatti al Besuiii gli strati della dolomia 
i i i  posto peiidoiio a S. SE, riieiitre quelli delle forina- 
zioni della soprastante falda pendono a N. NO. 

Dissi già dell'aiiticliiiale c~iciizzolo di V. Treviso, 
ge~ieratrice della falda. A tiord vi segue una siiicliiiale 
i l  cui asse coiiicide cori la linea torreiite Gorgone - S. 
Liberale. In questa siiiclii~ale, a valle di S. Liberale vi 



sono traccie di gessi raibliani. A qiiesta si~iclinale se- 
gue uii'a~iticlinale il cui costone assiale è formato dal 
Raibl superiore (niari~e policrorne) e da qiiello inferiore 
(niarne e calcari). Roccolo Termine e la strada vecchia 
Treviso-Vestotie sono su detto costone, il quale più ol- 
tre ad est taglia la strada Treviso-Idro lungo la quale si 
nota, che dalla dolomia coli strati a S. SE. si passa a 
dolomia con strati a N. NO. 

Lriiigo I'anticlinale Vestoiie-Roccolo Termine, 1' E- 
sino non viene a gioriio essei~dosi l'erosione poco ap-  
profondita; e va da sè che le roccie profonde come 
YEsiiio, i l  Wengen, 1' Anisico, qui iion sieno venuti a 
gioriio per la ristrettezza dello spazio corrugato. A que- 
t'aiiticliriale segue una siiicli~iale liella quale si tnostra 
i l  Raibl siiperiore e l'inferiore; indi segle  nuova anti- 
cljnale col iiocciolo di calcari esiriiani visibili presso 
Vestoiie tra la strada militare ed il Chiese ; fu certa- 
inente i l  Chiese ad approfondir-e la erosione in modo 
da mettere qiii a giortio l'Esilio. Parrà strano che dal 
Ciiciizzolo di V. Tieviso a questo punto del Chiese vi 
sieno tre aliticiiiiali coli altrettante sincliiiali, ma i l  fatto 
è spiegabile sia peschè si tratta di forte costipamento 
delle rughe ridotte così a poco spazio, e sia percliè le 
formazioiii che vi affiwai~o sono due sole, Raibl ed 
Esilio. 

Ho segi~ato diie fratture: 1' una Idro-Treviso, e l'al- 
tra, piii orieiltale, Treviso-Triiiolo. I1 geologo Otto Seit 
nel suo studio uber die Tektoiiik der Luganer Alpen:) 
distinguendo, come tutti i geologi, tra rigetto, frattura,' 
uberschibring e tranversalverscliibui~g, scrive che la frat- 
tura deve essere caratterizzata da due segni, cioè da 





distacco o linea di distacco rompente la coesione degli 
strati, e da uri conseguente fratturariiento di roccie do- 
vuto alla pressione ed alla frizione delle pareti del di- 
stacco. Orbene: percorrendo la strada da Idro a Tre- 
viso, che segue la linea di coritatto tra la doloniia ed 
i l  Raibl, si riscontra appunto un fracassanieiito enorrne 
iiella dolornia; iioti Iio potiito cotlstatartt se tra i l  Raibl 
e la dolornia vi sia rottura di coesione giacchè il  Raibl, 
è sepolto sotto i111 terreno prativci ; riotasi pero che dove 
la frattura deve presiirni1)iltnente tagliare la valle di Tre- 
viso (sulla strada per Trebbio) gli straterelli gessosi, 
appartenenti alla doloii~ia inferiore, soiio tal~iiente coii- 
torti, costipati e in cento rnaiiiere spiegazzati da far. 
pensare ad 11110 sforzo eiiorme di teiisio~ie. 

e 

Nel mio studio del 1915 avea tracciato una linea di 
frattura 1dr.o-Treviso-Provaglio, ina aveiido ora spiegato 
con la falda di copertura la sovrapposizione dellYAnisico . 
al Raibl di Provaglio, e ad altra causa il co~~ ta t t o  dell'A- 
nisico di M. Coltno coi1 I' Esirio di M. Castello, devo 
liiiiitare la frattiira al solo tratto Idro-Treviso. Lungo 
questo tratto di supposta frattura iioto una sorgente 
d'acqua che ora si sta tiibaiido per essere condotta ad 
Idro. 

La frattura Trinolo-Treviso e essa pure provata da 
una grande fratturazione della dolomia, lungo i l  torrente 
Trinolo e dal diverso aspetto della dolomia, lungo la 
valle del Trinolo in confronto dell'aspetto di quella delle 
piccole valli confluenti. Sulla linea di questa frattura 
stanno le sorgenti che alimentano le fontane di Arviaco. 

8 - Commentari Ateneo. 



Conclusione 

Siiitetizzaiido ora qiiatito risulta da qiiesto breve 
studio sui dintorni di Treviso, i i i i  pare di poter'tie trasse 
la segiieiite coiiclusioiie. 

Noli pare~idoini rispoiideiittt al ~iieccanisiiio clci cor- 
rugameiiti, sopratiitto se causaiiti le f d d c  di copertura, 
la teoria del De Pretto (Sopra iiiia forza telltiiica trascii- 
rata i11 Boll. Soc. Geol. Ital. 1914). iiè quella dello 
Scliwiiiiiiier (Viilkaiiisriiiis iriid C'Jel,isgsbau), io mi atteil- 
go a q~iella delle spiiite taiipiiziali del Suess. Qaesttt 
spiiite agiroiio, prima da Sud a Nord, poi reagisuiio 

'da Nord a Sud, e così mi spiego ~ntlglio i l  rneccai~i- 
snio dei grandi còrrugameiiti e lt: forti piegl-ie sovescie. 
prodiicetiti le falde di copertura. 

La zona stiidiata è a corriigaiiieiito orohico od al- 
piiio con assi dirette a E. NE. Uiiica piega iiiiporta~ite 
è 1' a~iticliiiale rovescia M. Colliio-Cuciizzo!o-Parr-wliia 
di Treviso, gerieratrice della falda i l  crii orlo è siil ver- 
salite di Provaglio. M. Castello partecipa alla tettotiica 
di M. Coliiio come ala inversa dell'aiiticliiiale rovescia 
di M. Colmo, avente l'Esilio che sta sopra i l  Weiigeti; 

ina se iie differeiizia per l'Esilio che sta sopra i l  Weii- 
geti, coine Esilio di falda. L'Esilio di M. Castello cciii- 
bra distanziassi u i i  po' troppo dall'Aiiisico di M. Col- 
mo, e così pure il  Weilgeii attaiiagliato neli' Esilio di M. 
Castello. Ciò è dovuto al rneccailismo di rovesciaiiieii- 
to delle masse, delle quali quella dell' Esilio, esselido 
coiisiderevole potè distendersi uii po' lungi dell'asse 
atiticlinale. Per vedere poi il  legame tra il Weiigeii 
che sta sopra I' Esirio dell'ala inversa al M. Castello 



e qiiello che sta sotto I'Aiiisico dell'ala itwersa a 
M. Colmo, giova osservare che i l  Wengeti che si os- 
serva tra M. Colmo e M. Castello, sul sentiero fra i 

diie versaliti di Treviso e di Provaglio, è niente altro 
che i l  Wengeti inedesimo inesso a giorno da rottura 
di stiraiiiento della massa esiniaiia nella piega iilversa. 
La falda Provaglio diinq~ie iloli mostra le sue radici 
che sono sepolte sotto la falda iiiedesima, iiieiitre le 
radici di A l .  Castello, M. Besilin e M. Gallo so110 ines- 
se allo scoperto per la erosione della falda. La falda 
Bes~iril Iia iin percorso di 3 Kil. nieiitre qiiella di Pro- 
vaglio ha i l  percorso. di appena 1 Kil. Questo breve 
percorso della miliuscola falda di Provaglio p ~ i ò  forse 
essere dipeso dall'avei-e la porfirite raibliatia, come mas- 
simamente eruttiva e quindi bei1 radicata e massiccia, 

e 

attell~iato al Colliio a cui s'addossa, la forza di spinta e 
di retrospinta generatite la falda. 

Coine 1'a11ticlii1ale~Ci1cuzzolo-ParrocIhia di Treviso 
6 la contiiiliazione di quella del Colino, così I'anticli- 
nale Koccolc) Tertnitie è la cotitiiiiiaziotie di quella di 
Vestone, descritta dal Tilmann e da Cacciamali, e I'an- 
tidinale strada militare - riva sinistra Chiese è la pro- 
secuzione di quella sulla destra del Chiese attraversata 
dal Dignone. Le pieglie rovescie che stanno al nord di 
M. Colmo so110 piccole pieghe ripetute ( C  wiederholte 
Faltcn scrive Bittner) nella sinclinale che fa seguito 
a nord all'anticlinale di M. Colmo. 

La frattura Tritiolo-Treviso noti segna nettamente 
la separazione tra la tettonica oyobica e quella baldense, 
il che significa che i l  passaggio da una tettonica all'al- 
tra si compie non bruscamente. La maggior altitudine 



dei monti è data dalla duplicaziolie della massa che l i  
costituisce. 

Così al Colmo le formazioni dell'ala N., norinale, 
sono addossate a quelle dell'ala S., inversa; a M. Ca- 
stello sdl' Esilio e sul Werigen dell'ala inversa si so- 
vrappone 1'Esino di falda: alle Coste ed al Besum 
siilla doloniia in posto si sovrappongotio I'Esiilo e la 
dolomia di falda; al Folmotle sulla dolomia in posto si 
sovrappone l'esino e la doloriiia di falda. 

Perciò, A4. Colmo, AII. Castello, la parte orientale 
delle Coste, M. Bes~itn, Foliiloi~e e AI. Gallo risultano 
di masse duplicate. Occorre notare che dal Besiim alle 
radici della falda vi sono circa 3 Kil. di distanza e la 
superficie totale della falda potrebbe misurare circa 6 
Kil.? ; ed è sorprendente che mentre p. es. al cucuzzolo 
del Besuni si è coiiservata la dolomia di falda, roccia 
così fragile e disgregabile, nella valle di Treviso, tra i l  
Besum e le radici d,lla falda fu abrasa tiitta uria massa 
considerevole, comprendente 11011 solo la dolomia ma 
anche I'Esino, roccia così diira e resistente all'erosiorie; 
questa differenza è certarnei~te doviita a condizioni e- 
rosive di favore. 

Del resto studiando i l  conglomerato villafranchiario 
di Moscolirie (Valtenesi) si riscontra in esso una grande 
prevalenza di roccie nere dei Wengen e dell'Esino, le 
quali ponlio rappresentare la parte esiiiiana abrasa deila 
falda Besum; e roccie nere delle stesse formazioni si ri- 
scontrano, ancora in  posto, nel tnessiniano di M. Castel- 
lo, ecc. Queste falde di .copertiira soiio da alcuno coii- 
siderate locali ed isolate, mentre altri le ritielle fra esse 
in rapporto tale da costiture delle linee coritinue di falda. 



Noli si puì, pensare ad una forza orogenica di 
piccole proporzioni ed agelite su di i111 piccolo spazio, 
ma è necessario iii~iiiagiiiarcela di tale potenza e vastita 
da operare su di uiia esteiisioiie considerevole. Può dar- 
si che questa poderosa forza di spinta noii abbia agito 
~iiiifortiiemente, ossia con pari intensità su tutti i punti 
di uiia data liiiea, e che inoltre non tutte le roccie si 
sieiio prestate per la loro ilat~it-a alla forniazione di fal- 
de, come iion si prest0 ad es. i l  Raibl della anticlinale 
Cuciizzolo nella fosi11;izioiie della falda Besum. Iiioltre 
pii6 aiiche darsi che I'erosioiie abbia distrutto i l  ponte 
di congiiiiizione tra utia falda e l'altra. Perciò se  ha ra- 
gione chi, staiido alla realtà, coiisidera una data falda 
localizzata ed a sè, mi pare abbia iiiaggior ragione chi 
staiido al coiicetto di ricostrozioiie, coi!sidei-a certe falde 
non isolate, illa collegate i11 urla sola linea di falda. 

Ma a quale epoca risale la falda Besurn? qiiella di 
Moglia iiiteressa aricile la i~ifracreta, è quiildi L. 'luoco- 
forza assegnarle uiia data posteriore alla irifracreta; ma a 
quella di Besiim iloii saprei quale età assegnare; i11 l i -  
nea geiierale si può solo dire che le falde sono tanto 
pii1 giovani quaiito pii1 si avviciriano all'orlo esterno 
delle prealpi. 

Si è sempre insegilato che i l  sollevainerito delle 
Alpi e delle prealpi dati cial periodo miocenico o dalla 
firie dell'eocerie, perchè in dette regioiii tutti i sedi- 
menti fino al citato periodo sono concordanti fra di loro. 
Ma noti è però questo i l  mio concetto: e difatti, i sedi- 
menti marini vaiino bensì deponendosi ora come iii  

addietio per soprapposizione ossia per impilamento: noli 
è però sempre così che noi l i  troviamo nelle terre emer- 



se, poichè talvolta iina serie di strati noil è impilata 
con altra, ma le serie soiio addossate le urie sulle altre 
a sistema irnbricato. 

Ciò dimostra che la emersio~ie delle roccie ossia 
la forniazione dei contineiiti attuali sia avvenuta mano 
mano già assai prima dell'eoce~ie. Ammessa dunque una 
graduale en-lersione dall' interno all' esterno delle Alpi 
e delle prealpi con sempre ~iiiovi depositi tnariiii, si 
avralino due fenomeni coiicoinitailti, quello cioè del 
progressivo e graduale formarsi di pilastri o linee di 
resisteriza, e quello del conti~iuo svilupparsi di spinte 
oroge~iiche, dovute queste alla pressioiie generata dal 
carico di sempre nuovi depositi nelle fosse oceaiiiche. 

Tali sono le ragio~ii che mi fanno ritenere iiori coli- 
ten~poratieo, ma gradiiaje i l  formarsi delle linee di falda. 

Utl'ultinia osservazioiie: dato i l  sopradetto addos- 
sainento di serie di strati, procedendo dall'iriterno al- 
l'esterno delle prealpi si va dalle pii1 vecchie alle piìi 
giovani; cosi al ~iiicleo cetitrale si addossa la serie pa- 
leozoica, a questa qiiella riiesozoica e cosi via. Orbene: 
i l  riiovirne~ito producente iiei sedimetiti il passaggio dalla 
disposizione di ,impilarnento a quella di addossame~ito 
deve avere in alcuni casi provocato grandi scivolainenti 
con coiisegue~ite soprapposizione di masse ed anche 
con inc~ineariieiito di una massa iiell'altra. Anche per 
questa ragione può darsi che certe roccie esotiche piìi 
che residui di falda sieiio masse scivolate. Al Besum 
però mi pare si tratti realmente di residui di falda. 

Il prof. Cozzaglio spiega la massa esotica del Be- 
sum per trasporto orizzontale; sostanzialmente le slie 
vedute iion si differenziano dalle mie nè da quelle del 
prof. Cacciamali. 



Ripeto però che nella risalenza della falda da Va1 
Treviso i l  Raibl fii strozzato fra le due masse dure del- 
I7Esiiio e della dolomia; e così dell'ala iiiversa dell'an- 
ticlinaie Cucuzzolo si avanzò al Besum il solo Esino 
e non il Raibl, e dell'ala normale si avanzarolio 1'Esitio 
e la dolotnia e noti i l  Raibl che vi stava interposto. 
Nel17iina e nell'altra ala evidenteniente il  Raibl non a- 
vanzò verso i l  Besuiii perchè, conie roccia fragile fii 

strangolato nella piega anticlinale; con tiessun altro con- 
cetto tettoiiico vedo si possa spiegare al Besiitn la riiaii- 
canza del Raibl tra 17Esino e la dolomia di falda. Per 
vedere chiaramente conie l'origine della falda Besun-i sia 
~~ell'anticlinale rouescia del Ciicuzzolo, basta seguire la 
detta a~lticli~iale dal C~ic~izzolo alla parrocchia di Treviso 
dove la dolorilia si mostra a strati verticali e rovesci. 
Noli si può poi parlare di falda Besum se noli5 colle- 
ga~idola con quella di M. Castello e Provaglio sotto, 
costitlieiido esse una falda uiiica. Ma ciò i l  prof. Coz- 
z a g l i ~  non ha osservato. 

Ad ogni modo giova110 le divergenze a dare iiiag- 

gior inipdso allo studio dei problemi geologici, giaccliè 
ti dall'attrito delle cotitroversie che nasce feconda la 1 1 1 -  

ce della verità. 



13 maggio 

Adunanza straondinaria dell'Accademia 

J-'resenti i Soci: Fr~igoni avv. granci. uff. Pietro, Bononiiiii 
dori Celestirio, Cacciamali prot. Gio. Battista, Cozzaglio prof. 
Artiiro, Carrara dott. prot. cav. Giuseppe, Bettoni dott. cav. Aii- 
gelo, avv. comiii. Luigi Monti, ing. 'Giulio IZirftiiii, i l  dott. prot. 
cav. Ernesto Albini, i l  conte dott. coiiini. Teodoro Lechi, i l  prof. 
cav. Arrialdo Gilaga, I'itig. Egidio,Dabberii, i l  ciott. cav. uff. Gior- 
gio Nicodenii, i l  dott. Giiido Zadei. Sono piire presenti gli ing.ri 
Bevilacqiia, Ber iiasdelli, Gadola, Massarani, i l  dott. cav. Oiiofri, 
i l  cav. Falìina, i l  dott. Laeng e molti altri ascoltatori. Non es- 
wndo intervenitti iiè i l  Presidente, nè i l  vice Presidente, assume 
la presidenza i l  dott. prot. cav. Ernesto Alhini, consiglie~e di ani- 
riiinistrazione. Assiste il segretario Glissenti. Ha la parola i l  socio 
ing. Guido Kuffini per I' annunciata lettura * Note siill' acqiie- 
dotto romano della Valtrompia )>. Egli divide la siia trattazione 
in tre parti : 1) come fu custr-iitto l'acquedotto; 2) quale t'ii i l  
suo corso; 3) quali le sue origini, repirtate dai piìi, fra cui l '  Aii- 
tore, romane, a differenza di altri che le ritennero galliche. Ac- 
compagna le proprie indiirioni alla severa scorta di documenti 
per stabilire che l'acquedotto romano avrebbe avuto un periodo 
attivo come tale nella sua integrità di cinque secoli al piìi; ma 
da oltre due mila anni, e certamente per molti secoli ancora un 
lungo tratto della vecchia opera serve e servirà a convogliare 
in Brescia ed oltre acqua, che durante il suo percorso irriga 
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terreni e azioiia fabbriclie, diirevole e chiaro esenipio, che la gran- 
diosità delle opere puhbljche coctititisce iin prezioso retaggio per i 
lontani nipoti. I l  pubblico eletto manifesta i l  siio gradimento con 
nutriti applausi, e i l  Presidente ringrazia i l  Collega per il dotto 
e interessante contributo portato alllAteneo (1). 

Tolta l 'udienza pubblica, e rimasti i Soci, assimie la presi- 
denza i l  vice Presidente prof. Foresti, nel frattempo intervenuto, 
mentre il Segretario informa che orniai tutti i collaboratori della 
Miscellanea siii hreaciani cospiratori del 1S21 hanno consegnato 
i loro manoscritti, meno iino, i l  prof. Gallavresi di Milano, no- 
nie illilstre, per assiciirare i l  quale si era già indugiato a lungo, 
per quanto egli andasse scrivendo di essere troppo occiipato per 
poter assumere iiirovi iiiipegni. L'assemblea concede altri due 
mesi di proroga, t rascor~i  i citiali la pubblicazione non dovrà 
subire iilteriori ritardi. 

Srilla donlanda cii undici Soci per alcune riforme allo Sta- 
tiito, dopo breve esposi~ione del Segretario, che spiega la poi- 
tata delle vai-ie iiiodificxzioiii proposte, i l  socio Zadei, afferman- 
dosi anche incaricato da aitr-i colleghi, sostiene I'opportiinita e 
l'urgenza di dare iriaggior \ ita e inaggior Piiitorita all' Ltituto, 
mentrt i l  Segretario, arnniettendo I '  iitilità di talune riforme e 
yiiiiidi i l  siio hiion volere nell'attiiarle, nega la iieceshiti di ani- 
mettere pii1 radicali inii-ranienti, in qi imto !' Accadeniiaprocedette 
seinpre innanzi regolnriiieiite e ottinianience, salvo lievi n~anche-  
volezze, clovu~e solo alla scai-bita di i i ie~zi e non alla inerzia 
degli iioniini. L' ecaiiie delle rnodifica7ioiii allo Statuto vigente 
viene deferito alla (h in i i s s ione ,  iioniiriata dal Consiglio amiiii- 
iiistrativo nella swl i iunio~ie dell'8 aprile iiltimo, iiella peraona 
del Presidente, Vice Pi-eside~iie, dei soci Giiaga, Carli, Zadei, ag- 
giungendovi ora dite altri ~iienibsi nel dott. Albini e iiell'avv. 
Orefici. Siilla proposta della Gilinta di Presidenza per la stampa 
integrale delle nieniorie Bonelli, Carli, Nicodeini, 1' asceniblert iion 
può deliberare in niaiicaiizn del niiniero legale, ma in via di mas- 
sima consente ed accetta fin d'ora la proposta dello stesso Nico- 

( l)  Di questo iìottu ?tiidio, dttt"d 

versa sii materia d ' i n t e i - e s t  Icicdt fu 
di Presidenza, la stampa i i~ teqr~i l r .  



denti di pubblicare la sua a parte in 'una  edizione di liisso, se 
condo il progetto presentato dalla ditta Pea, per i l  quale si stam- 
perebbe in 150 esemplari nrinierati, tutti in carta a mano e con 
le illustrazioni, una trentina circa in tutto, cori I' indicazione che 
sono stampati a cura dell' Ateneo, per i l  prezzo di L. 1500, riser- 
vatosi poi il diritto di stampare per conto suo altri 350 esemplari 
da mettersi in vendita a suo tolale profitto. E s i  accetta ciò allo 
scopo di rendere p i ì ~  conosciuti ai Bresciani qiiecti loro artisti 
insigni, nella speranza che anche i l  ,Viinicipio voglia concorrere 
nella spesa. -1  presenti da iiltinio approvano che l'Atene0 con- 
corra nella somma di lire cento per le onoranx  al defunto col- 
lega pi-of. Denietrio Ondei. 



Note sull'acquedotto romano 
della Valtrompia 

LETTITRA F A T T A  .\LI ' A I ENEO DI B R E ~ C I A  IL 13 hlACrCiI0 1923 
UFLL' IN(I. GUIDO RUFFINI 

poco  ai di sopra del Ponte di Pregno, giacciono nel 
letto del Mella gli avarizi di un antico acquedotto che 
dalla Valle di Liitnezzarie coi~duceva acqua potabile a 
Brescia; sono rovine precipitate dalla sponda sinistra del 
fiume e vengono sommerse ad ogni piena. Altre ro- 
vine di tale acquedotto sono rimaste in posto lungo la 
strada della Pendeza, altre si ritrovano quasi alla fine 
del suo percorso, in Costalunga e sulle pendici est del 
Cidneo. Tratti sotterranei lunghi nel loro complesso 
parecchi chilometri, servono in gran barte a dar pas- 
saggio alle acque del Celato. 

Gli avanzi visibili e di facile accesso, sebbene siano 
testimoni di un'  opera importante e certo ardita di inge- 
gneria idraiilica, sono completamente abbandonati, sal- 
vo i l  rudere sii1 Cidneo, che, per essere tra le mura 
di Brescia, ed i i i  luogo già consacrato da altre roviiie 
(a pochi passi della : porticiila Sancti Eusehii ) è se- 
gnato da iina piccola lapide. 

La loro degradazione, come ho potiito constatare 
durante iin decennio, non lascia sperare che durino 
ancora a lungo (1). Ho ritenuto quindi interessante, 
prima che sconipaioiio del tutto, rilevare le caratteristiche 

(1) Un tratto che avrebbe potuto essere coriservato e posto 
in degno rilievo, fu scoperto nel 1919 subito a nord di Conce- 

. sio in iina cava di prestito aperta pei lavori della strada nuova 
che circonda Concesio. Fit invece scopeschiato e deinolito. 

'B 



dell' antica opera alla quale appartengono, notevole 11oii 

meno per mole che per dettagli di costruzione. 
L'epoca alla quale risale la costruzione dell' acque- 

dotto, i l  suo percorso, sono stati oggetto di studi e di 
presunzioni fondate. La durata del suo servizio attivo 
non è certa e quanto fu affermato fin qui in proposito, 
destituito o quasi di fotidamento. 

Attratto dall'argoinento, ho fatto anch'io su qne-  
st'ultirno punto ricerche, sulle yuali pure riferirò hreve- 
mente, che mi hatino portato ad una facile critica del 
lavoro altrui, ed a restituire alla loro esatta interpretazio- 
ne, documenti che erano stati citati senza severo esame. 

Tali ricerche, se non mi hanno dato i l  conforto 
di risultati positivi, mi hanno però perrnesso di for- 
mulare una non iinpr-obabile supposizione in merito. 

Questa è d'altronde stata materia accessoria per 
me, che ad occuparmi brevemente dell'acquedotto, fui 
tratto dalla profonda atnmiraziotie pei pregi tecnici 
dell'opera mirevole, che rivela anche un suo carattere 
direi industriale, cioè di calcolata econotnia, non facile 
a riscontrare nelle opere antiche, delle quali sono per- 
venute fino a noi più facilmente, si capisce i l  perchè, 
quelle delle quali le proporzioni costruttive sono co- 
spicue in confronto agli usi ai quali erano destinate. 

Struttura dell'acquedotto. 

L'acquedotto che i più vogliono di costruzione ro- 
mana (1) e che preseilta in vero, come vedremo, carat- 
teristiche tali da avvalorare questa ipotesi, era costituito 
da iin condotto coperto, una specie di grosso tubo in  
- .  

( 1 )  Odorici, Gagliardi, Labus, Taesi e Pasini, Maza, Cozzaglio. 
., 



muratura, munito di camini e bocche di ispezione, che 
dalle sorgenti scendeva adagiandosi nel letto della Valle 
di Liirnezzane, si svolgeva Itingo la sponda sinistra del 
Mella, traversava la campagna da Concesio a Conic- 
chio, girava poi attorno alla Valle di Mompiano, man- 
tenendosi in yuest' ultimo tratto srille falde delle colline, 
in modo da conservare l'elevazione necessaria per giun- 
gere sul Cidiieo ad un livello che consentisse la distri- 
buzione dell'acqiia alla sottostante città, a mezzo di 
condotte discendenti. 

L'acqua scendeva driiique, nonostante percorresse 
i111 tubo, per caduta naturale, e l'acquedotto non ha nes- 
suna delle caratteristiche della condotta forzata. 

I Romani conoscevano perfettamente l'impiego dei 
sifoiii ma l i  usavaiio solo iielle condotté di non grande 
portata, fatte con doccioni di laterizio o con tubi di 
piombo, impossibili ad adoperarsi per un acquedotto 
delle dimensioni di quelio della Valtròtnpia. 

L'acytieclotto era coperto, e coperto anzi da una so- 
lida volta, anche iiella parte in rilevato, per proteggerlo 
dai frammenti delle rupi: sovrastranti e probabilmente 
per difenderlo da sottrazioni d'acqua e da inquinamenti 
temibili dato i l  livello i n  qi~alche punto prossimo a 
quello della strada fiancheggiata, oltrechè dai raggi 
solari, secondo la regola dei costruttori romani. 

Di opere di sostegno Itingo il  percorso non re- 
sta110 traccie, e probabilmente non ve ne erano di 
importanti (1) avendo i costruttori, come dicevo, se- 

- - .  

(1) 11 Bravo (Delle Storie Bresciane Vol. I. Lib. 11 pag. 75) 
immagina l'acquedotto sostenuto per lungo tratto da una conti- 
nuazione di archi fortissimi. Si tratta di un'ipotesi alla quale l'ispe- 
zione del tracciato dell'acquedotto non dà alcuna conferma. 



guito, dove occorreva, le colline, per mantenere il  livello 
al]' elevazione necessaria. 

L'acquedotto poggiava siille rupi direttamente ilelle 
parti in rilevato, ed era adagiato nella parte sotteri-allea 
sul foilclo di una trincea che fu ricoperta a costr~izione 
finita. Esso era verosiriiilmente tutto della stessa costru- 
zione (1) che mi è stato possibile rilevare esattamente 
in due punti, se noti estremi, molto distanti fra loro, e 
precisaaente a Pregno ed in Costaluiiga. 

Di tale costruzione allego qui disegni schematici, 
nei quali sono rispettate con cura le proporzioni 
elementi, e che rappresentano sezioni verticali del 
dotto. 

Allego pure una fotografia che ritrae iin a 
rovesciato nel Mella, dalla quale si rileva anche 

legli 
con- 

iello . . 
1111- 

portanza del deposito calcare che ostruiva l' acquedotto 
qiiando cessò di funzionare. 

I1 condotto .è costituito da due pareti verticali irn- 
postate sopra un fondo piano, e collegate i11 alto da 
uiia volta quasi a pieno centro. 

Nelle serioni da me rilevate le dimensioni della 
luce libera sono mediamente: larghezza 60 centimetri, 
altezza m. 1,20. Lo spessore del fondo è assai varia- 
bile, in media 30 centimetri, lo spessore dei piedritti 
di 50 a 60 centimetri, lo spessore della volta pure di 
50 a 60 centimetri. 

La costruzione è ottenuta come segue: 
siillo scavo che deve ricevere l'acquedotto e preparato 
seguendo approssimativamente la pendenza voluta, è 

(1) Nitinerose sezioni scheniatiche deila luce sono state rile- 
vate dal Consorzio fra gli Utenti del Celato. 





gettato un pavimento di parecchi strati, ordinariamente 
tre, di pietre non regolarmente coiinesse. ina collegate 
con abbondante malta. Tale pavimento riempie lo sta- 

vo fino a raggiungere la linea di livello che deve co- 
stituire i l  fondo dell' acquedotto. 

A partire da  questa linea, sopra i l  paviniento, si 
elevatio due piedritti costituenti le pareti dell' acque- 
dotto. Tali piedritti sono costruiti cori pietre a strati 
orizzoiitali, disposte p i ù  regolarinerite nelle faccie inter- 
ne, sempre fratnrnezzate però da inalta ahboiidmite. L'e- 
sterrio dei piedritti rimi è regolare, ma &)\,t. I '  opera 
corre in triricea riertipie cor-npletai-nerite lo scavo, per 
modo che non vi è faccia vista ester-tra. 

I dile piedritti sono collegati i11 alto d a  una volta 
gettata sopra un' ai-tiiatiira di legiio costituita da cinque 
o sei liste loi~gitudinali, i t i  troiichi della luiigliezza di 
un  metro circa. 

Tale volta è composta di malta nella quale sono 
aniiegate file loirgit~idinaii di pietre disposte abhastaiiza 
regolarmente, ti011 aggiustate le une alle altre. 

Tutta questa muratura presenta come caratteristica 
tiii largo impiego di malta, dovuto alla irregolariti del- 
le pietre adoperate, ed alle loro dimeiisioni non con- 
siderevoli. Sono pietre naturali non isquacirate e, per 
varietà di misura e di proporziorii assai lontane dalla 
forma dei laterizi artificiali che ,consentono econoniia 
di cemento e regolarità di spessore cielle pareti. La 
costruzione risultante è qiialct~e cosa di mezzo tra i l  
calcestruzzo, nel quale l'iiripasto fatto a parte viene 
gettato in posto a palate o a secchi, e la costruzione 
in pietre connesse e legate a strati regolari. 



9 - Cotnnien tari Ateneo. 



Si potrebbe ritenere che la preoccupazione della 
tenuta dell'acqua ispirasse questo tipo di costruzione 
di muro, se non lo trovassimo ripetuto in altre co- 
struzioni romane e per citarne una a noi vicina, nelle 
fondazioni della Villa detta di Catullo, a Sirmione. 

Invece l'abbondanza della malta è dovuta all'aver 
voluto evitare I'impiego di pietre grosse, pur facili a 
trovare nel posto e nelle stesse cave dalle quali si sono 
estratte le pietre piccole usate, ma soggette a sfaldarsi 
e quindi sospette di poter creare dei piinti di miriore 
resistenza, mentre d'altra parte l'economia non poteva 
consigliare di squadrare le piccole pietre e regolariz- 
zarne lo spessore. 

I1 condotto in muratura così ottenuto, è livellato 
nel fondo da uno spesso strato di calcestruzzo, ricco 
di frantumi di laterizi, col quale è creato anche un 
raccordo negli spigoli in basso. 

Questo primo strato di calcestruzzo costituisce un 
livello esatto ed un  letto di maggior resistenza ed im- 
permeabilità. I l  raccordo è creato allo scopo evidente 
di rinforzare e coprire un piinto di elezione per le 
eventuali screpolature, e cioè il  piinto dove i piedritti 
si alzano sul pavimento. 

Un secondo intonaco copre il fondo così ottenuto 
e guarnisce le pareti fino alla imposta della volta, fat- 
to di una malta pure a base di fraliturni di laterizi, di 
grana assai più fine, molto più sottile dello strato di 

,' 

calcestruzzo del letto, disposto con grande cura e re- 
. golarità. 

Sopra questo secondo intonaco, un terzo strato sot- 
tilissitiio di calce e polvere di mattone, costituente ilno 



stucco di un bell'aspetto rosso, è steso e coiidotto a 
lisciamento perfetto, come le concrezioni calcari, che ne 
costituiscono per così dire la negativa, permettono di 
constatare. Anche questo intonaco cessa alla imposta 
della volta. 

La costruzione veniva verosimilrnente eseguita tiel- 
l'orciiiie seguente: 
prima i l  fondo per ih1 certo tratto, poi i piedritti, poi, 
dopo aver lasciato fare un poco di presa, gli intonaci 
ben battuti. A presa fatta degli intonaci, la volta, sii 
armatura mobile. 

Ho esamiiiato i11 dettaglio, e descritto min~itarnente 
1' opera muraria dell'acquedotto, perchè l'analisi dei par- 
ticolari rivela le ragioni che l i  hanno ispirati e desta 
tutta la nostra ammirazione per le c'onoscenze pratiche 
dei costriittori e per l'abilità degli operai di quei tempi 
remoti. 

Altre opere antiche, ben più di questa maestose, 
rivelano grandiosità di concezione e potenza di mezzi 
di esecuzione, ma in esse gli elementi sono così larga- 
mente proporzionati agli sforzi ai quali devorio resi- 
stere, che non ci sorprende la loro durata più che 
bimillenaria. 

Qui la costruzione dimostra che i l  problema da 
risolvere è ponderato nei suoi minuti particolari e con 
la preoccupazione di uiia sana eco~iornia. 

L'impiego delle pietre piccole e sicure, gettate sen- 
za preoccupazione di regolarità dove la costruzione non 
ha uno speciale interesse, nel pavimento e dietro i pie- 
dritti, più regolarmente invece dove la forma lo con- 
sente nelle pareti, e nella volta, l'importanza data al 
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letto, nel .quale è impiegata una malta idraulica in mi- 
sura appropriata a garantire le perdite lungo i piani 
di minore resistenza, i l  secondo intonaco fatto con rnalta 
più fine, pure impermeabile, per evitare le dispersioni 
ed i trasudamenti anche dalle pareti, i l  terzo strato di 
stucco levigato per ridurre al minimo l'attrito dell'ac- 
qua nel condotto, tutto indica le veciirte e le conoscen- 
ze tecniche di veri maestri dell'arte. 

lo divido pienamente l'opinione dell'Odorici ( l )  che 
questa costruzione sia romana, per quanto la citazione 
Vitriiviana alla quale egli si riferisce sia piuttosto ge- 
nerica (2) e l'affermazioi~e che l'opera presenta i carat- 

. teri dell'opiis incertuni di Vitruvio, del tutto inesatta (3). 
Nell'acquedotto Valtriumplino non si riscontrano i 

caratteri comunque intesi dell' opus incertiim, del quale 
l'essere costituito di pietre a contorno la speciatità è 

irregolare (4). 

(1) ODOKICI 
(2) VITRCVIO 
Vitruvio così 

- Storie Rrescintte - Vol. I l  pag. 69 a 71. 
- 1% Arch. Libt. VI11 C. iiltimo. 
si espritiie: V se l'acqua viene condotta per ca- 

nali la fabbrica deve esser-e costrutta assai solida per qirarito sia 
possibile.. . . . e il condotto sia coperto a volta perchè il sole non 
offenda l'acqua. 

(3) L'Odorici dice testualmente: e La sua costruzione late- 
rizia presenta i caratteri dell 'opi~s incertuni di Vitruvio ?). 

Qiiel laterizia gli ha valso 1' aspro comniento di u n  anoiii~iio 
scrittore di un articolo del17Albn (Anno I N. 87) che rivela altre 
espressioni inesatte dell' Odorici, quale 0 la muratura è cementata 
con signino B. I1 laterizia ii evidentemente un lapsus calami e del 
« cementata con signino » fa ammenda lo stesso Odorici dove 
dice che i cementi Vitruviani si direbbero gettati man niaiio, 
indi spalmati. 

(4) I1 Rivoira il pii1 autorevole e recente scrittore delle co- 
struzioni Romane dice dell'opus incertitm che ha per caratteri- 
stica di essere formato di « pietre irregolari a faccia quadrata, 



Per la costruzione dell'acquedotto si sotio scelte 
le pietre più regolari per le faccie viste dei piedritti e 
per la volta, si sono usate le meno regolari pel pavi- 
mento, e si è utilizzato i l  materiale di forma più irre- . 

golare per la parte esterna dei piedritti e pel riempi- 
mento dello scavo. 

Ciò corrisponde ai più sani criteri costruttivi dal 
punto di vista deila resistenza, della rapidità della co- 
struzione e dell'economia del materiale. 

La costruzione dei piedritti si potrebbe classificare 
j~seudisodoi~~a, per voler seguire la classificazione di 
Vitruvio, il resto cementizio, ma il  fissare questa no- 
menclatura non fa rientrare la nostra opera in quelle 
tipiche descritte da tale autore. * 

I caratteri romani dell'opera li riscontriamo nella 
durezza della malta, che è tale che ancora oggi per 
demolirla bisogna usare mazza e scalpello, come per 
attaccare un blocco monolitico (1). 

Chiaro riferimento poi alle regole di costruzione 
dei romani, troviamo nella formazione dell'impasto di 
ca1cestruzzo del letto, nel rinzaffo generale sovrappo- 
sto al letto ed alle pareti e nella lisciatura a smalto. 

rettangola, pentagona, triangolare, curvilinea, collocate indiffe- 
rentemente e non con iin disegno regolare prestabilito ». 

C. T. KIVOIKX - ArcIz i f~ t fur~  Rouzatz(~ -- Hoepli 1921 - 
Pag. 24-25. 

(1) I romani ponevano la più gran cura nella scelta della 
sabbia e coniponevano la malta con una fortissima proporzione 
di calce: iina parte di calce contro tre parti di sabbia di cava. 
- Una parte di calce contro tre parti di arena di fiume, facen- 
dole quindi raggiungere iina resistenza che non ha riscontro iiel- 

le altre costruzioni -- V ~ r ~ c v r o  DP Arrlz. lib. 11. Cap. IV e V. 



In tutti- e tre questi intonaci compare il mattone 
pesto, a pezzetti che raggiungono la grossezza della 
i-iociuola nel primo; a pezzetti piìi minuti, come un 
chicco di grano, nel secondo, finemente pestato nella 
lisciatura. Ora l'impiego del mattone pesto era pre- 
scritto nei luoghi umidi dai rornaiii, che gli ricono- 
scevano la facoltà di costituire colla calce bianca uti 
impasto che indurisce al contatto dell'acqua, e quindi 
diviene impermeabile. 

La ri~alta ottenuta col mattone pesto costitiiisce 
I '  opiis signi~iun-i di Plinio. 

Sebbene le espressioni: uti sigiiirium , signinis 
operibus /, siano talvolta in Vitriivio a sigiificai-e i l  
modo di ottenere intonaci duri e smalti batteildo con 
rnazzapicchi, noil vi ha  dubbio circa I'indicazio~~e di 
iisare i l  mattone pesto in presenza ciell'acyua, e così 
per I'intonacatura di Iitoghi iitnidi ( l) ,  nei pavimenti 
dei bagni (2)' per i l  rivestimento delle cisterne (3). 

Questo canone della costriizione idraulica è scrii- 
polosariiente seguito nell'acquedotto. La roriiatiità del- 
la costruzione dell' aquedotto mi pare provata più da 
queste vere stigmate d'origine, che da ogni altra in -  
duzione. 

(1) Lib. VI1 Cap. 1V. (( Per le camere a piano terreno e per 
l'altezza di 3 piedi dal pavimento, facciasi l'arricciato, usandosi 
invece dell'arena, cocci infranti >,. Per le pareti iimide, si rin- 
zaffi la parete con mattone pesto e ridotta a diritto filo, si fini- 
sca poi a puliinento. << Ultimato il rinzaffo si fa I'arricciatura con 
mattone cotto pesto invece dell' arena P. 

(2) Lib. V. Cap. X. (( La parte di sotto poi, che riguarda il 
pavimento, si intonaca con mattone pesto e calcina P. 

(3) Lib. VIII, Cap. VlI. 



All'infiiori di camini di ispezione posti al som- 
mo della volta, dei quali rimane visibile la traccia del- 
I'irnboccatura nelle rovine della Petideza e delle prese 
per la distribuzione, visibili queste nel rudere che è 
sul Cidneo ( l )  non ci restano traccie di opere acces- 
sorie al condotto. 

Tracciato e resti dell'acquedotto ' 

11 tetnpietto che doveva essere indubbiamente alla 
sorgente non è cotiosciuto; sul percorso deli'acquedotto 
i n  città, riferisce I'Odorici, dando anche una  pianta 
della parte ui-bana del condotto. Tale pianta però è 
invece quella dell'acquedotto di Moinpiano, come dirò 
a suo tempo. 

11 corso completo dell' acq~ieciotto, è stato tracciato 
apl~<òssiiiiativai~iente dal Cozzaglio (2). 

Già I'Odorici lo aveva descritto, reclamando i l  me- 
rito di averne per primo investigato i resti (3 ) ,  ma poi- 
chè la sua descrizione contiene qualche inesattezza, ri- 
cliiaino q u i  brevemente la nota degli avanzi ricono- 
scibili. Tali avanzi permettono di seguire con precisione 
buona parte del tracciato dell'opera. 
--M . 

(1) Da qiiaiito si può giudicare la presa era fatta nel niodo 
seguente : si praticava un intaglio nel piedritto, esteriiaiiiente 
in corrispoiidenza ali'intaglio, si faceva una camera Iiiriga e 
stretta perpendicolare al piedritto, superiorriiente scoperta, che 
permetteva l'ispezione della fenditura. Dal forido di questa ca- 
mera partiva il tiibo della derivazione. 

(2) AHTVRO COZZ.AGLIO - Studi geologici ed idrogrnfii  sul 
bacino nli~nentntore della .fonte di Monzpiano - Brescia, Istituto 
Pavoni 1894. - Pag. 29. . 

(3) Storie Bresciane. Vol. I1 pagg. 69-71. 
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L'Odorici dice che pare cominci alla sorgente di 
S. Apollonio. 11 Cozzaglio propende per darle origine 
a quella del Gazzolo. l1 Mazzoldi, Taeri e Peroni non 
si pronunciano in merito. 

La tradizione in Va1 Lumezzane vuole che le trac- 
cie del condotto, facile ad identificare perchè ha presso 
i l  popolo i l  nome di condotto del diavolo )>, esistenti 
al Gazz~lo,  alla fucina Facchi (Lurtiezzarie Pieve, prima 
della frazione Valle) ed al Termine (proprietà Polotti), 
appartenessero a condotti che partivano da diverse sor- 
genti, per poi collegarsi in un condotto unico. Non 
posso aggiungere fede a questa ipotesi, perchè tali a- 
vanzi sono stati distrutti di recente, in occasione della 
costruzione della nuova strada, e non ho potuto rile- 
varne le posizioni. 

Un avanzo ancora esistente è nella fucina Nosetto 
(di proprietà Polotti fratelli, fu Battista) riella seriola che 
dà la forza alla fucina. 

I l  condotto romano correva parallelo alla seriola, 
ed è stato tagliato longitudinalmente per allargare la 
seriola stessa, in  modo che ora ne esiste solo una spal- 
la visibile quando si estrae l'acqua. 

La demolizione è stata fatta dai Fratelli Polotti vi- 
venti. 

In una località detta !< i l  Prato della Fontana a 
valle della fucina Nosetto, vi è una sorgente I'acqua 
della quale corre in meati del terreno nei quali sono 
visibili due piccoli tratti di un piedritto del condotto 
romano. Questi avanzi sono sulla destra del torrente 
Valgobbia. È quindi evidente che il condotto attraver- 
sava il  torrente. 





Tratti del piedritto addossato alla moiitagna, sono 
visibili in contrada Valgobbia, a sinistra del ponte sul 
torrente, sopra la fucina Bosio, e continua~io per pic- 
coli pezzi staccati, in uno dei qilali è visibile la traccia 
di un pozzo d'ispezione, lungo la strada della Pende- 
za fino alla prima rovina di qualche importanza, sem- 
pre su questa strada. Questa rovina quasi ininterrotta 
per la lunghezza di 70 a 80 ni. è all* altezza della strada 
alla portata della mano, ed è costituita di un intero pie- 
dritto ( 1 )  quasi del tutto intonacato, in parte incrostato 
di depositi calcari. Vi si rilevano assai bene la struttura 
regolare della faccia vista dal ntero, la struttura del let- 
to, l'inizio della volta, le tre qualità di malta grossa, 
media e firia, nelle quali entra i l  mattone pesto. 

Poi le traccie si perdono fino all'altezza della diga 
della Serioletta di Carci~ia. Poco dopo l'inizio della Se- 
rioletta, e precisamente dove essa, percorso un primo 
breve tratto coperto, sbocca in cariale aperto, si vede 
un anello completa dell'acquedotto, ancora attaccato al 
monte, alquanto sopra i l  pelo dell'acqiia della Serioletta. 

La sponda a valle della Serioletta è costituita, per 
un tratto di 3 o 4 metri, di un pezzo di acquedotto 
staccatosi dall'anello suddetto e fissato per servire di 
sostegno alla Serioletta. 

Appena a valle di questo punto, diversi pezzi di 
acquedotto, uno dei quali completo per tutto l'anello, 
sono precipitati dal fianco del monte nel Mella. Tali 
pezzi abbastanza importanti, tanto I' anello quanto gli 

(l)  Nel 1830 esisteva ancora un pezzo completo del condotto, 
come si rileva da un'incisioiie riprodotta nelle Storie Bresciane 
dell' Odorici. 



Anello del Mella. 



altri spaccatisi longitudiiialrneiite, permettono beiie l'e- 
same della struttura del condotto, delle malte, degli in- 
tonaci ed il  rilievo della ostruzione fatta dai depositi 
calcari (1). 

Essi potrebbero ancora essere estratti dal letto del 
Mella e conservati per utile riscontro agli avanzi di Ser- 
ralunga e del Cidneo. 

Scendendo da Pregno verso Brescia, si ritrova i l  
condotto sotterraneo dopo Carcina, lungo la strada, nel- 
l a  campagna, all'altezza delle antiche porte della Val- 
trompia. 

Quivi, a pochi metri da un partitore della Seriola 
di Carcina, che dà origine alla Serioletta di Concesio 
esso riceve le acque di tale Serioletta di Concesio, e 
conduce queste acque con aiidatnento parallelo alla stra- 
da, fino a Codolazza, poi a Costorio. In varii punti i l  
condotto è scoperchiato per servire di lavatoio, in Co- 
storio esso attraversa la strada, e sbocca all'uscita del 
paese i11 un ultimo lavatoio. 

A questo punto le acque della Serioletta di Con- 
cesio corrono in superficie, in i i i i  canale scoperto di 
costruzione più recente. 

Dei condotto rotiiano esistono traccie più in basso 
. prima di arrivare in Concesio, addossate al monte, poi 

i t i  un tratto interrato e scoperchiato iiel triangolo com- 
preso tra la vecchia strada e la nuova a nord del pae- 
se. Questo tratto presenta una svolta verso la li~iea pede- 

( l )  l depositi calcari lungo 1'acquedotto sono assai variabili, 
secolido la pendenza maggiore o initiore. 111 questo punto essi 
arrivano ad ostruire circa i v/, della sezione, farse anche in d i -  
pendenza di iiit avallaliiei~to del condotto. 



n-iontatia. 11 condotto passava infatti sotto la strada 
vecchia di Concesio, per correre poi parallelamente a 
tale strada, dalla parte a monte. Ne rirnane un lungo 
tratto sotto le case prospicenti la strada. I l  colnio della 
volta è visibile nel muro a nord della casa Farina (ora 
di proprietà del Banco S. Ai~tonirio). Nel fabbricare la 
casa si è rinunciato a demolirlo, e vi sono fondati so- 
pra i nii~ri. Tutti questi tratti non sono utilizzati. 

Dopo Coticesio invece e poco prima della fabbrica 
Cementi Gregorelli, Prati e Biiffoli, i i i  fondo ad un 
tratto di canak scoperto, costrutto in occasione del- 
I '  iiltinlo allarganieiito straclale (1 920) per sistemare i l  
Celato, ritroviamo l'antico condotto sotterraneo che 
convoglia le acque tlel Celato. Esso si ma~itiene quasi 
ininterrotto per Artegtiago, Bovezzo, fino% Coriicchio, 
ben tnailteituto dagli utenti tlel Celato. 

I l  corso, a proforidità variabili che raggiungorio in  
qualche pulito parecchi metri sotto i l  livello del siiolo, è 
perfettanieiite seguihile. In qualche punto la volta è sco- 
percliiata per pi-eridere acqua per lavatoi o per irriga- 
zione. In altri punti l'acqua è deviata per breve tratto 
per azionare qualche fabbrica. 

Quasi sempre i11 tale caso l'antico acqiiedotto ser- 
ve di canale di fuga alle piccole opere di presa. 

L'adattamento ad uso che non era quello primi- 
tivo del coiidotto è eviderite. E' anche evidetite che se 
noli fosse preesistita un'opera di questa mole, nessiino 
avrebbe potuto costruirla per gli scopi ai quali serve 
attualmente. Qualche modificazione è stata iritrodotta 
dove i l  Celato sotto Conicchio incrocia il Garza. L'o- 
pera antica che doveva passare appena sotto il  letto del 



Garza, è stata abbandonata e sostituita da un sifone. 
Un breve tratto del condotto .antico delle due parti 
del sifone è stato abbandonato e ricostruito. 

I l  condotto, sempre convogliando le acque del Ce- 
lato, radendo il  colle di S. Giuseppe arriva poi a Morii- 
piano sopra le attuali fonti. I l  coi~dotto corre parallelo 
al cosidetto lago delle fonti più alto circa m. 9 (1). 
L'acqua del Celato animava qui con rapida caduta m a  
fabbrica indiistriale (una fonderia) ora acquistata dal 
Comune di Brescia e smontata per evitare inquinamenti 
delle fonti di Mompiano. All'uscita dàlla fabbrica. i l  
Celato abbandonando l'antico condotto, corre i n  vaso 
aperta verso Brescia. 

I l  condotto romano invece seguiva la linea delle 
colline, girando tutt'attorno alla valletta di M o ~ p i a n o ,  
appoggiato al tnoiite per maritenere i l  livello che gli 
doveva permettere di raggiungere con quota elevata 
i l  Cidneo. Un tronco sepolto è nei terreni deila cano- 

' 

nica di S. Bernardo. Poco più lungi in Costalunga, 
al ronco Regola, un avanzo scoperto e conipleto è, 
del tutto isolato, al posto primitivo, piantato su di una 
rupe sporgente, e dimostra la notevole degradazione 
della collina che in antico doveva servigli di appoggio. 

Traccie sono visibili poco dopo l'incrocio della 
strada di Costalunga colla strada di Mompiano, sern- 
pre addcksat- alle colliiie, parecchi metri sopra il  li- 
vellò stradale, in località Quartiere tra S. Rocchino e 
Pontalto (2). 

( 1 )  Cozzaglio - Op. citata pag. 29. 
(2) A monte della Villa ora Bissolotti. 



E' facile i l  dedurre, collegando tali ruderi col ru- 
dere del Castello, che 1' acquedotto doveva passare sul- 
la stretta lingua di terra che collegava un tempo i l  Cid- 
neo al Goletto. 

Una derivazione si staccava a questo punto con 
direzione verso i l  Rehtiffone, se si deve prestare fede 
alla rappresentazione schematicci che del tratto subur- 
hano dà i l  Rossi nella sua iiiiagine di Brescia Anti- 
ca (l). 

Durata dell'acquedotto. 

Sulla suggestione della uota lapide rinvenuta ne- 
gli scavi per le foiidazioni del Duomo N~iovo (2) il 
Bravo (3) i l  Biemnii (4), i l  Gagliardi (5)' i l  Labus, asse- 
giiaiio a!l'epoca di Ottaviario Aiigusto 'e di Tiherio, la 
costruzione dell'acc~uedotto (6).  

I l  Mazzoldi lo ritiene Gallico (7). 

(1) Ottavio Rossi - Memorie Bresciane Pag. 13 Gronii, Ri-e- 
scia 1693. 

(2) Divus A i i g u ~ t i i ~  T1 Caesar Divi Augiist F. DIVI. N. Au- 
giistiis aqiias in Coloniani perdiixerunt. 

(3) Pietro Bravo - Delle Storie Bresciane Vol. I. lib. Il, pag. 
7 1 Brescia Venttirini 1 839-1 840. 

(1) Bienimi - Storia di Brescia T. 1. libr. 11. pag. 125. 
( 5 )  Paolo Gagliarài - Parere intorno all'antico stato dei Ce- 

noniani ed ai loro confini. - I11 Mem. istorico critiche intorno 
all'antico stato dei Cerioniani raccolte da  Antonio Sambuca Bre- 
scia - Pag. 103. 

(63 Dott. Gio. ~ a b u s  in Brescia Koniana Illiictrata da F. Odo- 
rici pag. 48 Brescia Gilberti 1851. 

(3) Mazzoldi. Della Valtronipia e della Inondazione del Mel- 
la nella notte del 14 Agosto 1850, Strenna Bresciana del 1851 
pagg. 36 e 37, 



Io divido l'opinione dei primi, alla quale del resto 
nii pare aggiungano fede altri che si sono occupati 
dell'acquedotto: il Dott. Maza ( l) ,  A. Taeri e B. Pero- 
ni (2), ed i l  Cozzaglio (3). 

Al problema di stabilire fino a quale tempo esso 
rimase attivo, si è dedicato particolarinente I'Odorici nel- 
le Storie Bresciane (4), coll'intenzione di fissare epoche 
nelle quali fosse certa la sua esistenza. Egli tentò (li  
avvalorare le ipotesi, trovate in iino studio del Sonci- 
ni (5) (1800), che I'acqiiedotto di Mompiano sia una 
parte dell'acquedotto romano, e di sbarazzarsi delle af- 
fermazioni contrarie del Bravo e dei Biemrni; ma, tratto 
forse dalla mole della sua opera a citare documenti non 
bene approfonditi, offre materia coi suoi stessi errori a 

. conclusioni perfettamente contrarie ai suoi risultati 
Mi sia concesso seguirlo passo a passo raggrup- 

pando per comodità di esposizione i punti relativi all'ac- 
quedotto, sparsi neli'opera sua. 

Scrive I '  Odorici: 
(Vol. 11 pag. 71) L'acquedotto era attivo nel 1385 

ai tempi di Gian Galeazzo Visconti, come da uno Sta- 
tuto Municipale (codice pergamenaceo) autografo, esi- 
stente presso la Qiieriniana (6). 

- 

(1) Dott. Francesco Maza Della Malta.. . L'Alba Anno Il. N. 3. 
(2) A. Taeri e B. Peroni - Le fontane di Brescia - Brixia pag. 

183, Brescia Apollonio 15s'). 
(3) Arturo Cozzaglio - Stildi geologici.. . pag. 29 appendice 

I1 Brescia Istituto Pavoni 1894. 
(4) Brescia Giberti 1853. 
(5) Archivio Civico 1433-34-35 Storia delle Fontane di Bre- 

scia ed indice degli Statuti diicali. 
(6) Carte 203 De Ciiniculo Priegni expediendo (il codice non 

è pergamenaceo ma cartaceo). 



(Vol. VI pag. 217) È citato negli Statuti del 1277 
e 1279 (1). 

(Vol. V pag. 50) È citato nella carta del 1037 del 
Vescovo Odorico. 

(Vol. I l  pagg. 64-1 34-294). Esisteva nel secolo V111 
e ne è prova il fatto che iiellè donazioni di Desiderio 
al Monastero di S. Giiilia si parla di Mulini suburbani 
l'esistenza dei quali è legata ail'acyuedotto, e vi sono 
col~tratti per cessioi~i al moiiastero, sempre relativi al- 
I'acy uedotto stesso. 

Non f u  diir-ique, co~icliide i l  i~ostro autore (vol. 1 1  
pag. 135) ahhandotiato da Teodorico nel 495 coliie i l  
Bravo (Storie Torno I libr. 7 pag. 221) ed i l  Biemrni 
(Storia di Brescia Tomo 1 5  pag. 314) vorrehhero. 

Orbeiie, dei documenti citati: la donazione di Lle- 
siderio, i l  contratto dell'Vl1l secolo e gli Statuti del 1277 
e 1279, non si riferiscono all'acqiiedotto che da Lurnez- 
zane veniva al Castello. La carta del vescovo Odorico 
cita la sola parte suburbana del condotto. 

Gli statuti Viscontei farino bensì menzione del Cu- 
niculiitn Priegni, che è uno dei reliquati dell'opera ro- 
mana, ina non provano che a qiiell'epoca esso conser- 
vasse la sua funzione di acquedotto. 

L'Odorici non ha rilevato qiiest'ultirno fatto. Ha 
creduto al contrario riscontrare nello Statuto Visconteo, 
coll'esistenza del Cuniculum Priegni, la più chiara con- 
ferma all'ipotesi che egli si accingeva a confortare di 
prove e, partendo da questo dato fallace, si è lasciato 
trascinare in favore della sua tesi, ad un'interpretazio- 

(l)  Riportati nel volume VI11 pag. 48 E 49. 



rie dei documenti relativi alle epoche anteriori, che 
presume una inesistente identità del condotto romano 
l'acquedotto di Mompiano, ed e quindi in contrasto 
con la verità. 

Dobbiamo aver presente, per giustificare la libertà 
dei suoi giudizi, questo procedimento psicologico, non 
infreqiiente negli scrittori di storia che la mole del la- 
voro trascina a trascurare i l  dettaglio: una citazione non 
accuratamente vagliata (quella del Cuniculurn Priegni), 
una presunzione accettata per una verità (qiiella che 
I'acquedotto di Mompiano sia I' acquedotto romano), 
tutto ciò ispirato da una tesi preconcetta (la tesi sugge- 
rita dalla lettura del Soncini, ritenuto per la sua dotta 
dissertazione sulle fontane, un' autorità in materia). 

Per migliore intelligenza converrà a noi pure esa- 
minare brevemente ie citazioni dell'Odorici facendo i l  
cammirio a ritroso, e cioè partendo dai documenti più 
recenti. 

L'acquedotto era attivo nel 1385, ai tempi di Giaii 
Galeazzo Visconti, scrive I'Odorici, e rimanda in nota 
al foglio 203 De Cuniculo Priegni expediendo. 

La lettera e lo spirito degli Statuta Clausorurn si 
prestano a tutt'altra interpretazione. 

Esisteva nel 1385 un cuniculum Priegni, ma tale 
condotto era tutt' altro che l' acquedotto romano nella 
sila forma primitiva. Nella parte: De Viis, stratis, cuni- 
culis et fossatis, vi sono capitoli che riguardano un 

cuniculum Priegni (1) e capitoli separati che si ri- 

(1) Foglio 203 De Fontibiis et cuniculo fontinni - De Ciini- 
ci110 Priegni expedierido. 



feriscono ad iin 0. Ciitiiculum aque venieiitis a Mori- 
tepiano >) (1). Vi sono anche capitoli che contengono 
disposizioni relative a tutti e due i cuniculi (2). 

Tutto dimostra che esistevano due diversi condotti 
uno che veniva da Mompiano, ed mio che veniva da 
Pregno. L'acq~iedotto di Mompiano era l'acquedotto ci- 
vico dell'epoca; negli statuti ne è citata la fonte molto 
distintamente (3) e gli è data una speciale importanza 
tanto che viene fatto obbligo al Magistrato delle fonti, 
di recarsi in persona ad ispezionarlo una volta al mese 
(foglio 205) e, per quanto le pene per la sottrazione 
del17acqua (foglio 205) e le cure per la manutenzione 
dei due condotti (foglio 200) siano comuni; per l'acque- 
dotto di Moinpiaiio viene specificatamente stabilito ed 
ordinato (foglio 208) non derogandosi in q~iesto p o -  
do da alcuno statuto del comune di Brescia che parla 

(1) Foglio 203 Quod potestas, seti Rector teneatrir sacramento 
de faciendo refici et enieiidari ciiniculrim aqite venientis a Mon- 
tepiano. 

Foglio 203 Ad faciendiini niiirari et aptari buccas ciiniciili 
predictj. 

Foglio 204 De non abeverando bestias ad bitccas ciinicitli de 
Mompiano. 

Foglio 205 De faciendo videri cunicitliim de Mo~iipiatio. 
Foglio 208 De conservatione aque venientis a Mompiano. 
(2) Foglio 205 De pena impocita extraentibiis aquaiii de ipso 

cunicuio. 
Foglio 2OG De sacrattiento potestatis, seil Rector siiper con- 

servatione aquariini fontiurn. 
De eodern et arboris incidendis super ciiniculo foiiiium. 
(3) Foglio 204 Niilla persona dare debeat bibere ve1 abeve- 

rare aliquas bestias ad birchani cuniculi inter civitateni Brixiae 
et terrarn de Monipiano, nec in loco itbi nascitur fons ciiniculi, 
cun sittilis ve1 sine situlis. . . . 

Foglio 205 Judices claiispriini tenearitiir quolibet mense ire et 
videre citniculitni aqiiae fontiiim veiiientis a Mompiano Brixiam. 



degli aquedotti e delle fonti, che tutta l'acqua che passa 
ora e che passerà per il tempo futuro per lo stesso 
aquedotto, sia conservata solainente ad liso ed utilità 
delle fonti della Città di Brescia e dei Borghi , . 

I l  cuniculum Priegni ben lungi dell'aver un per- 
corso esteso da Va1 Liimezzaiie al Castello, era limi- 
tato al tratto Pregno M o m p i ~ o  (1). 

L'acqua del cuniculutn Priegni scendeva poi da 
Mornpiano verso Brescia, in canale scoperto Vedremo 
piii oltre che in caso di magra delle fonti di Mompiano, 
la sua acqua poteva essere imniessa nell'acqiiedotto di 
,Mompiano, come si è praticato quasi fino ai giorni no- 
stri. Ciò Spiega e giustifica le disposizioni degli statuti 
che lo riguardano e I'abbinanieiito suo all'acqiiedotto 

1 di Mompiano nei capitoli che trattarlo delle acque 
delle fonti. 

D'altra parte i l  Ciiniciiliim Priegni era soggetto 
alle prescrizioni degli statuti del 1385 anche nel 1621, 
e cioè all'epoca nella quale gli statuti furono riveduti 
da Leonardo Cattaneo, e taoto sarebbe valso quindi, (se 
la semplice esistenza del Ciiniciilum Priegni fosse suf- 
ficente a dimostrare che 1' acquedotto romano era attivo 
nel 1385) che I'Odorici affermasse che altrettanto si 
verificava ancora nel l62 1. E ciò è ancora più assiirdo. 

Notammo e richiamiamo qui la circostanza che 
l'acqi~edotto romano passa circa 9 metri più alto del 
lago della fonte di Mornpiano. 

(1) Ciò e ben precisato al capitolo: e De eodetii (Cuniciilo 
Montepiani) et arboris incidendis siiper ciiniciilo fontiuili N che 
dice: et item fiat et servetur in cuniculo veniente a Pregno 11s- 
que ad locum fontiuni, qui siint a monte parte terrae de Mom- 
piano a Brixia ». 



Si può quindi facilmente affermare che iti tale epo- 
ca, e risalendo indietro per tutto i l  periodo durante i l  
quale sono in vigore le prescrizioni degli statuti bre- 
sciani, i l  cuniculo di Pregno non serviva pii1 all'an- 
tico acquedotto. 

D'altroilde sappiamo che nel 1339, prirna dell'e- . 

poca degli statuti viscoritei, l'acqua potabile veniva a 
Brescia da Mompiai~o, conle si rivela dalla descrizione 
delle tontarie nel 1339, esistente ~~ell'Archivio Civico (1). 

Dice yiiesto irnpoi-tante documento redatto in dia- 
letto bresciario : :( descrizione delle bocche che vengono 
dal canale inaestro delle fontane di ragione del Coniuile 
di Brescia che è nella terra di Motnpiario ed in coli- 
trada Lam bai-aga \ (2). 

I l  cliiaro accenno di yuesto docunwiito riconferma 
p~m in modo iiioppugnabile che I '  acquedotto ronin 
no iion piiò identificarsi coll'acqiiedotto di Mornpiano. 
L'antico acquedotto di Moinpiaiio passa per la coiitrada 
Albaraga a sud di Mornpiano, fuori del tracciato del 
condotto romano. 

Da yuanto ho esposto si può quindi concludere 
che l'afferniaziorie dell' Odorici che l'acquedotto romano 
esisteva e funzionava alicora nel 1385 è errata. 

(1) Archivio civico - lo privilegi T~i i i .  V lettera E. G. VI11 
1527 foglio 272 - E' iiria descrizione delle fontane sotto In data 
1339 die 24 Augiistj. 

(2 )  Fontaiia la qual si trata dei canò tnayster de l i  fontani 
de la resò del Coniun de Bressa, che è in de la ieri-a Moiiipià 
.e in la contrada de Bargaraga (Lambarr?gaj la qual cana serve 
a pliisor case, che è in Motiipii e assay visi di quella terra P e 
più oltre: N Anchora cescliadiino che habia l i  fontani tratti day 
ditti cane in deli casi sove, si è tegiiiido a la ciiradura de qiielli 
fontani e di canò niayster che va da Mo~ripià a Bressa a coinpiit 
de soldi do de planetti per ceschadun bochet.. . .; P 

O 
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Risalendo all'esarne dei documenti anteriori colla 

. circospezione suggerita da quanto abbiamo rilevato a 
proposito della citazione precedente, troviamo che gli 
statuti del 1277 e 1279 nei quali ci attendevamo trovare 
fatta menzione, secondo l'affermazione dell' Odorici, 
dell'acquedotto romano, parlano invece sempre e iinica- 
mente di aquae venientes a Montepiaiio ) i .  

L'Odorici equivocando sulla presunta identità del- 
I'cicquedotto di Lumezzane con quello di Mompiano, ha 
creduto trovare la prova che l'acquedotto romano fun- 
zionava in tale epoca. 

La carta del 1037 del vescovo Odorico cita con- 
fini di una zona (Montedegno) nella quale è concesso . 
i l  far legna ed il  pascolare, come segue: 

o A mane vallis que dicitur Boticino a meridie 
terra monasteri S. Eiifemie et fontana que. noininatur 
Casaferrea, a sera jamdicta civitas Brixia et in parte 
cuniculus istius civitatis et terra que pertinet de Villa 
Montispiatio, a monte terra.. . . de Nave >> non vi è ri- 
cordato che l'ultimo tratto del condotto romano come 
confine alla base della montagna boschiva. 

L'Odorici vi ha veduto arbitrariamente la dirno- 
strazione che esso fosse ancora in funzione come acque- 
dotto, mentre la citazione prova solamente che i l  trac- 
ciato ed , i  resti erano ancora ben visibili a quell'epo- 
ca nella località citata. 

La donazione poi di Desiderio al Convento di S. 
Giulia del 767 (12 november eius regni anno XIO) (1) 
dice: Cedirnus molinas duas insitnul molentes positas 

(1) Airt. Apograf. perg. del 17 Nov. 767 Cod. Dipl. Qtieriniano. 

f 



in aqiia quae exit de cuniculo qui decurrit intra supra- 
scriptam civitatem Brixianam foris rnuros civitatis ante 
portam beatissimorum Faustinii ac Jovitae P .  

Si parla dunque dell'acqua che esce da iin con- 
dotto che entra in città davanti alla porta dei SS. Fau- 
stino e Giovita (1) che non può essere il condotto 
romano che dal Goletto entrava nel Cidneo. 

I l  contratto del 17 Aprile 761 (2) fra Maurenzio 
Bovercolo ed Anselperga, è relativo alla cessione di 
36 piedi del canale d'acqua scorrente presso la di lui 
casa (3) vicino alla porta della città: N intra muros civi- 
tate Rrixiarn prope portain Mediolanensem loco qui 
dicitur Parevaret \) e cioè si riferisce ad un tratto del- 
lo stesso condotto che entrava alla porta dei SS. Fau- 
stino e Giovita. e 

Le citazioni clell'Odorici sono quindi tutte fuori 
luogo, e non ci daritio nessun luriie sul fuiizionamen- 
to dell'acquedotto romano alle epoche citate. 

Esse ricliiarnario I'attenzionesull'acquedotto di Mom- 
piano, che verosirniirnente ha sostit~iita I'aiitica opera 
romana pel servizio dell'acqua potabile. 

In mancaiiza di notizie positive su questo argo- 
mento, noi riteniamo si possa introdurre i l  criterio iie- 
gativo che qiiando troviamo l'acquedotto di Mompia- 
no non vi era più i t i  funzione l'acquedotto romano, 

(1) Porta Brucirrta, dove esiste ancora la chiesetta di S. Faii- 
stirio in Riposo. 

(2) Aiit. Apograf. peig. del 1'7 Aprile 761 cod. dipl. Queii- 
niaiio. 

(3) De ciiniciilo illo per qualil graditiir aqua ad siiprascrip- 
turi1 Motiasterittlii. 



e risalire i l  pih addietro possibile, cercando le notizie 
dell'acquedotto di Mompiano, per fissare l'epoca nella 
quale l'acquedotto romano aveva perduto la sila funzione. 

Non si creda che questa ipotesi sia destituita di 
fondamento. L'ispezione della parte urbana dell'acque- 
dotto che 1'Odorici segna nella pianta di Brescia e che 
egli ritiene dell'acyuedotto roniario, dimostra invece colla 
sua pendenza, che scende dalla cinta della città verso 
il  cetitr-o, e scende ancora iiel tratto ad angolo retto 
col primo tronco dalla piazzetta dietro l'antica porta 
Brticiata (1) verso i l  Monastero di S. Giulia, che yiie- 
sta costruzione urbana (e con essa la , bucca inater fon- 
tiiiin : e le fonti) è parte integrale dell'acqiiedotto di 
Mompiano. L'acquedotto romano che entrava in città 
dal Cidneo, doveva necessariamertte avere una peti- 
deilza da est verso ovest, e cioè in senso contrario. 

L'acquedotto di Mompiano, del quale una rappre- 
sentazione schematica ci è tramandata in una pianta al- 
legata al /: Registruin foiitium >, del 1561, traeva acqua 
dalle fonti usate anche oggi ed entrava ii i  città ad o- 
vest del Cidneo. 

A tale opera si riferiscono gli statuti del 1277 e 1279, 
nella loro dicitura :( aque venientes a Montepiano ì., e 
non mi pare così inverosirniie sia stato costruito come 
vogliono Biernmi ed il Bravo, da Teodorico (2). 

(1) La 'direzione di questo primo tratto era quella della Cit- 
ria Diicis, residenza del duca Longobardo. 

(2) 11 Mazzoldi, che, conle dissi, opiria essere I' acquedotto 
della Valtrompia molto più antico della conquista romana, accenna 
alla possibilità ch,e si  debba ai romani l'acquedotto di Mompiano 
(Strenna Bresciana 1831. Della Valtroiiipia e della inondazione 
del Mella nella notte del 14 Agosto 1850, pagg. 36 e 37). 



Francesco Mazal:in un suo interessante studio 
/, Della malta idraulica dei moderni, di quella degli 
antichi e dell'acquedotto romano di Valtrompia piib- 
blicato nell'Alba Anno 11' (1859) No 3-4, afferma che 
l'acquedotto che esisteva nell'VII secolo, e recava l'ac- 
qua al Monastero di S. Gi~ilia, è l'acquedotto di Moiri- 
piano, ed identifica la bocca che è nel Vicolo delle 
Fontaiie, presso la Chiesa di S. Giulia, colla /( Bucca 
mater foiitiurn ;> descritta nello statuto del 1385 (foglio 
208). 

A. Taeri e B. Pero~ii, iiello studio (: Le fontane di 
Brescia \ (1) acceiinaiio all' opinione che I '  acquedotto 
di Monipiano risalga al 760, dicono non poter esclude- 
re. che esistesse prima, e citano copie corn provanti l' e- 
sistenza di questo acquedotto, i rnulirii,della doiiazio- 
ne di Ausa moglie di Desiderio, e gli acquisti di ac- 
qua fatti nel 761 da Anselherga (2). In altre parole essi 
sono propeilsi ad accogliere l'ipotesi dell'Odorici che 
l'acquedotto di Mompiaiiu fosse tutt'uno col coiidotto 
chè entrava in città alla porta SS. Faustino e Giov~ta, 
pure non eiitraiido assolutainente in merito all'ideiitità 
di tale acquedotto con I'acquedotto romano. 

(1) Edito in occasiotie dell'iiiaugiirazioi~e del hELoiiiimento ad 
Ai-naldo, Brescia Apollotiio 1882, pagg. 183 e segirertti - Vedi 
segnatainente a pag. 190. 

(2) E' chiaro per ragioni di livello, che da qrtesto acqiiedotto . 
poco prima della Porta Bruciata, si derivava 1' acqua per azionare 
i mulini donati alle Monache di S. Chiara. Nella descrizione del 
1339 si vede che I'acqiiedotto azionava i molitii, una mola e uii t 

maglio poco prima di Porta Bruciata. L'acqiia veniva poi scai-i- 
cata nel Celato che corre parallelo e più basso. E' infatti inve- 
rosimile che l'acqua dopo aver servito all' esterno venisse iiiimessa 
di nuovo nel condotto che serviva alle fontane. Anche la ccar- 
sa pendenza contrasta questa possibilità. 



Dopo quanto gbbiamo visto, ritengo che a questo 
proposito non vi sia equivoco possibile. 

Che cosa era dunque diventato l'antico acquedotto 
romano? Esso aveva subito una radicale trasformàzio- 
ne; cambiata la presa, cambiato l'ultimo tratto, desti - 
nato ad uso diverso da quello di condurre acqua po- 
tabile, conservava dal suo antico percorso i l  solo cu 
niculum Priegni ». 

La verità di questo fatto al quale ho accennato 
fin qui senza darne la dimostrazione, mi fu suggerita 
dall'osservazione che ancora attualmente le acque de -* 
rivate a Pregno, vengono per mezzo della Seriola di 
Carcina, e poi per mezzo del Celato, e cioè seguendo 
u n  lungo tratto dell'acquedotto romano, a Brescia, e 
vi entrano in vicinanza della porta Pile. Ne ho poi 
trovato chiara coliferma esaminando l'archivio del Ce- 
lato che si conserva dal Comune di Brescia. 

I l  famoso Cuniculum Priegni è considerato facente 
parte integrante del corso d'acqua del Celato. La rac- 
colta degli antichi documenti relativi a questo corso 
d'acqua porta il titolo: 

Iura fluminis Salsi sive Priegni Brixiae sub sin- 
dicatu Domini Caesaris Pontecaralus congesta )\. L'in 
dicazione non potrebbe essere più chiara. 

I1 documento più antico dell'Archivio del Cela- 
to (1) riguarda una sentenza del 13 Giugno 1331 a fa- 
vore degli utenti di via Confettora contro un tentativo d 
captazione dell'acqua del Celato a favore dell'acquedot- 
o di Mmpiano. Gli attori chiedono che sia rispettato 

(1) fasc. 426 Busta 30. 



lo stato di fatto e cioè l'irnniissione dell'acqua del con- 
dotto di Pregno nel Celato, risalente a tempo imme- 
morabile : 

( .  Ne flumen Salatwm, quod habit initium et se se- 
parat a terra di Mompiano et acqua cuniculi d'e Mom- 
piano more solito et corisueto discurrere et labi in ip- 
so flurnine'et per dictum flumen discurrat et labatur et 
discurrere et labi possit per alvern et locum dicti flu- 
mini solitum et consiietum a mense Martii proxin~e 
preteriti retro et abxinde retro per toturn tenipus cuius 
memoria i r i  coiitrariuii~ non existit :> . 

Le acque alle quali ha diritto i l  Celato sono quelle 
del cuniculo di Pregiio che finiva al luogo della fonte 
di Mompiano, come abbiamo visto. 

Un tardo commentatore, che scrive'dopo il 1700 
. 

quando ormai la denominazione di Celato si è estesa 
anche al tratto superiore, e cioè al cuniculum Pi-iegni, 
così riassume questa sentenza: 

< Sentenza 1331 - 15 Giugno, colla quale si ob- 
bliga a distruggere ogni operazione fatta nel Celato (che 
aveva allora principio in Mompiano, e si separava al 
tuttora esisteiite sotterraneo in cui si immette l'acqua 
di detto fiume i i i  tempo di inagra per aumentare l'ac- 
qua delle fontane) (1) al luogo di sua sorgente, onde 
l'acqua scorra liberamente P .  

Riassumo il  mio modo di vedere, che consente 
un'interpretazione piana di tutti i documenti citati. 

Abbiamo visto che l'acquedotto romano dal suo 
-- -- - - -- 

( l )  E ciò si è praticato anche in epoche p i i ~  recenti (atti del 
Celato fasc. 133 busta 21) nel 1764, nel 1822, nel 1833 e per 1 ' 1 1 1 -  
tima volta nel 1882 in occasione delle feste ad Arnaldo. 



inizio fino a Pregno, tra Costorio e Coricesio, e poi 
d a  Mompiano al Cidneo, era costruito allo scoperto, 
ed appoggiato per mantenere la pendenza, alle falde 
dei monti. Nelle parti centrali, Pregno-Costorio e Con- 
cesio-Mompiano, correva invece interrato e facile a 
mantenere. 

Le due parti1estrenie solio state interrotte, dopo qual- 
che secolo, per la naiurale degradazione dei monti (1). 
Nel tratto lungo la Pendeza, stretto fra i l  Mella e 
rupi relativamente scoscese, i l  danno era rnelio facile 
a riparare. Si deve allora aver ricorso, per I'utilizza- 
zione della parte mediana di una così importante o- 
pera, ad iinmettervi a Pregno altra acqua (forse delle 
fonti di Pregno, forse subito senz'altro del Mella). A 
Mornpiano si fece scaricare i l  condotto nel canale sco- 
perto che corirluceva a Brescia le acque delle fonti di 
Mornpiano, prima deil' impianto dell' acquedotto, salva 
anche la possibilità di immettere acqua nell'acquedotto 
in caso di magra. 

L'opera così modificata costituì uii corso d'acqua 
che dalla parte più importante di esso rimase deno- 
minata cuniclum Priegni (perchè d'altronde dovrelrhe 
chiamarsi Priegni i' Acquedotto di Luinezzane?). 

Più tardi per la degradazione dell' ultimo tratto di 

(1)  L' ipotesi del Bravo che l '  acqiiedotto sia stato devastato 
dagli Unni (oper. cit. tomo I iib. V11 pag, 221) .non mi pare ve- 
rosimile. La demolizione con picconi della fortissima muratiira è 
ancora oggi difficile e penosa, non è quindi anin~issibile una 
disti-iizione estesa. D'altra parte girasti limitati fatti all'acqiiedotto 
solo per interromperlo, non avrebbero putiito essere tali da non 
consentire una riparazione assai pii1 agevole della cuslriizione 
del niiovo condotto Mompiano-Brescia. 



coridotto costruito all'aperto che era rimasto pervio, . 

e cioè del tratto appoggiato alla montagna che cor- 
reva da Costorio a Concesio. si abbandonò anche i l  
tratto da Pregno a Concesio, e si provvide ad irnmet- 
tere nel canale acqua presa dal Mella in un punto più 
vicino : le attuali bocche del Celato. 

Restava così iitiliz7ato dall'antico coiidotto, nel 
percorso Pregno-Brescia, i l  solo tratto Concesio-Mom- 
piano, così come lo e ancora, salvo leggere rnodifica- 
zioni al passaggio del Garza. 

Qiiesto tratto conserv6 l'appellativo «i  Cuniculurn 
Priegtii, per un  fatto comune in toponomastica. 111 se- 
guito il ciiriiculiim Priegni f i i  assorbito nell'appellativo 
di Celato, che I'irttiero corso tuttora conserva, a partire 
da Concesio (1). 

Oggi jl  corso d'acqua, del quale per superiori 
derivazioni si erano impoverite in ~ i t i  periodo interme- 
dio le bocche di presa sue speciali dal Mella, riceve, 
dopo I '  ultima sisternaziorie dei canali, oltre a parte 
d'acqua delle bocche dei Celato, anche parte delle 
acque derivate a Pregno dalla Serioletta di Carcina. 

Cotitemporaiiean~e~ite alla prima trasformazione 
dell'acqiieciotto romano, per alimentare la città di ac- 

( l )  I l  nome di Celato era dapprirna liniitato al tratto a valle 
di Moinpiano (Arch. Celato doc. cit.). Questo fatto contraddice 
all'opinione che i l  Celato debba i l  siio noine al siio corso in 
parte sotterraneo, e fa giustizia dell'ipotesi itrnoristica del coni- 
pilatore del catasto itrbano del 1610 che dice testualtneilte, par- 
lando del condotto sotterraneo romano G.. . fatto con eccessiva 
spesa.. . e perciò si chiamava il coiidotto salato per il gran costo 
di esso ». Celato è la versione fonetica in italiano di Salatum (Salat 
nell'antico dialetto) dovuto forse a un  presiinlo sapore dell'acqiia. 



qua potabile, fu costruito, come si è detto, dalle fonti 
di Mompiano, u n  nuovo acquedotto quasi parallelo al 
Celato, che veniva direttamente alla Porta Bruciata, 
piegava poi a levante proliinga~idosi lungo i'attuale via 
dei Musei fino al luogo dove fu poi costruito i l  Con- 
vento di S. Giulia. 

Tale acquedotto è quello di Mompiano che, pure 
attraverso a varie trasformazioni, è rimasto in funzione 
fino ai giorni nostri. 

L' acquedotto romano avrebbe dunque avuto iin 
periodo attivo come tale nelle sua integrità, di cinque 
secoli al più (1) ma  in lungo tratto dell'antica opera, 
serve da oltre due mila anni, e servirà certamente per 
molti secoli ancora, a convogliare a Brescia ed oltre, 
acqua che durante i l  suo percorso irriga terreni ed 
aziona fabbriche, durevole, chiaro esempio che la 
grandiosità delle opere pubbliche costituisce un pre- 
zioso retaggio pei lontani nipoti. 

(1) Dall'epoca di Tiberio (d. C. 14) a quella di Teodorico 
(5 secolo) dopo la quale non se ne possono presumere pii1 pros- 
sime per la costruzione dell'acquedotto di Mompiano. 
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Adunanza del 17 giugno 

Sono presenti i l  presidente avv. comm. Fornasini, i soci 
Monti avv. comm. Liiigi, Ranipinelli nob. rag. Francesco, Ta- 
gliaferri itig. cav. Giovanni, Ugoiiiii prof. Ugolino, Carrara prof. 
dott. cav. Giuseppe, Rovetta cav. Francesco, Cozzaglio prof. Ar- 
turo, Nicodenii dott. cav. iiff. Giorgio, Zadei dott. Guido, ed 
altri ascoltatori. Assiste il Segretario Glissenti. Viene data subito 
la parola al dott. Luigi Fenaroli per I'annimciata lettura sul 
u Contrme montano di Piso'trrze - /l suo presentp P il SUO n ive~i re ,  
Snggio mo~togr~fico con speciale riguardo all'nlpicolti~ra P. E' un 
grande quadro interessantissimo che l'Oratore presenta, quasi 
come iina lunga film cinen~atografica, con osservazioni saggie 
ed opportune. Pisogne e i suoi dintorni col suo bel lago e le 
sue fertili ed industri montagne, nella produzione, negli scambi, 
nei costumi, nelle controversie fra le varie frazioni e con altri 
Comuni, nelle sue nianchevolezze, nei suoi bisogni, tutto ci ha 
presentato con raffronti e dati statistici. Abbiamo nella prinia 
parte cenni orografici, idrografici, demografici, e quadri geolo- 
gici sinottici e la ripartizione della superficie agraria forestale. 
Nella seconda parte si discorre della situazione silvo-pascoliva 
del Comune di Pisogne, e della qualità del bestiame che vi si 
alleva, traendone iin computo economico fino al 1922. Seguono 
alcune note botaniche sul Comune (l), con un prospetto deiie 
piante vascolari, e queste sono date in appendice. 

(1) Queste sole notizie basteranno a dare iiiia pallida idea del lavoro paziente 
e iiiinuzioso, non potendo noi diffonderci di piìi, iii virti~ di  regoi;iitirrtto, avcrido 
l'A. pubblicato quel tiiateriale altrove, e cioè ne " Le stazioni speriri~eritali agra- 
rie italiane ,,. Vol. LVI, 1923 da pag. 351 a pag. 377. Modena, e negli Atti della So- 
ciet8 Italiana di scienze natiirali. - Pavia, Vol. L.XII, 1923. 

11 - Conirnentari Ateneo. 



Dopo le vive approvazioni degli ascoltatori, il prof. Ugolfrii 
si fa interprete dell'Accademia, col ringraziare i l  dott. Fenaroli 
del diligente contributo, e piir rilevando qualche lacuna consen- 
te  in molte lodi ail'Aiitore, che è assistente alla Sciiola, supe- 
riore di studi in Milano. 

In segttito il Segretario chiede la parola, repiitando siio com- 
pito di porgere, anche a nome del Corpo accademico, al valo- 
'roso collega prof. G. B. Cacciamali le pii1 vive felicitazioni per 
un recente concorso brillanten~ente vinto. Egli continua così nel 
campo chiuso della scienza e negli stlidi severi a cogliere palme 
nobilissime, che ne aumentano la estimazione personale, e cre- 
scono pregio anche a qitesto Ateneo, di cui è fra i membri più 
anziani e p i ì ~  operosi, e ne tiene ben alte le tradizioni scientifi- 
che, che si jmperniano ai nomi venerati del Rrocchi e del Ka- 
gazzoni. I presenti consentono. 

Adunanza del 9 dicembre 
- - 

Sono presenti il presidente nvv. conlni. Fornasini, i l  vice 
presidente prof. cav. Foresti, i soci Castiglioni sen., avv. gran. 
uff. Orefici, I'avv. comni. Luigi Monti, 1' avv. gran. ufi. Keggio, 
il prof. cornn-i. Seppiili, I'avv. gran. uff. Frugoni, i l  proS. cav. 
Albini e i prof. Caccianiali e Co7zagli0, i'ing. cav. Ruffini, il cav. 
Rovetta, il prof. cav. Carrara, i l  nob. gran. uff. Fisogni, il cav. 
ing. Tagliaferri, i l  dott. cav. Magrassi, I'ing. cav. Barni, i l  cav. 
Manzjana. Presiede I'avv. cmnm. Forn;;sini, che dichiara aperta la 
sediita, e da la parola al Segretario per la conimeniorazione dei 
soci defunti drtrnnte le ferie, conte Federico Bettoni Cazzago e 
prof. Luigi Contratti. Qiiii-idi si comiinica che i l  V?ltinie, edito a 
ciira delllAteneo 1 cospiratori bresciani del 1821 >* uscirà entro 
i1 mese, od al pii1 tnrdi entro la prima qiiindicina di gennaio. 
Segue la presentazjonc della relazione ~ccadernica,  che si dà per 
letta, dovendo essere stampata per intero nei Coriiirientari. Per 
mancnnm del tiiiriiero legale, sono rimandati alla sticcessiva adu- 
nanza tutti gli og:!etti, concerneilti materie amministrative, posti 
all 'ordine del giorno. Infine il Presidente invita gli intervenuti 
a presentare le loro proposte per la nomina del ntiovo Presi- 
dente e di dire Consiglieri di atnministrazione, avvertendo che 



qiiest'anno, essendo in corso alcune niodificazioni allo Statuto, 
che riguardano specialmente la nomina di nuovi soci, queste re- 
stano sospese, come, per suggeriniento del socio dott. Albini, 
viene differita la sostitiizione del Segretario scadente per anzianità - 
e dimissionario. Le proposte raccolte, e registrate a protocollo, 
saranno poi rese ostensibili al Corpo accademico colla circolare 
di convocazione per la nuova adiinanza, nella quale si procederà 
allo spoglio delle schede ed alla proclamazione degli eletti. 

Adunanza del 23 dicembre 

Sono presenti i l  Presidente avv. coniin. Fornasini, i l  Vice 
Presidente prof. cav. Foresti, i soci Castiglioni sen. Baldassare, 
Caccianiali prof. G. B., Bertolotti cav. Cesare, Rovetta cav. Fran- 
cesco, Zadei dott. Guido, Magrassi dott. cav. Artetnio, Massardi 
prof. Francesco, Tagliaferri ing. cav. Giovanni, Capretti conini. 
Flaviano, Albini prof. dott. cav. Ernesto, Monti ayv. conini. Luigi, 
Carrara dott. prof. cav. Giuseppe, avv. conini. Glissenti Segretario. 
Ritenuta la seconda cotivocazione, per la quale tutte Le delibera- 
zioni sono valide qiialiiriqiie sia i l  numero degli intervenuti, sii1 
primo oggetto, e cioè Relazione della Commissione per la ri- 
forma dello Statuto sociale », i l  Presidente opina per la oppor- 
tunità di un rinvio, affinchè tutti i Soci possano meglio appren- 
dere la portata e l'importanza delle singole niodificazioni, ed 
anche perchè, dovendosi oggi nominare i l  nuovo Presidente, è 
necessario che possa anche lui, ove i l  desideri, intervenire e por- 
tare i l  suo autorevole consiglio. 1: socio dott. ~ a ~ r a k i  racco- 
manda che siano mandati a dotiiicilio di tiitti gli Accademici al- 
trettanti esemplari a stampa delle modifiche che si intendono di 
introd~irre, perchè ciascuno possa rendersene conto. Così viene 
stabilito. 

L'assemblea delibera inoltre di ptihblicare integralmente riei 
Conirnentari del 1923 la iiienioria del socio don Bonornini col seni- 
plice riassanto però dell'esordio, i~ititolata CC Studio geotectonico 
dei dintorni di Treviso 0 ,  e del socio ing. Kuffini Note sull'ac- 
quedotto roiiiano della Valtrompia », e soltanto conseilte un seni- 
plice cenno (Vedi Verbale del 17 giugno precedente) per quella 
del dott. Fenaroli, la quale ha già visto la luce in altre riviste. 



Si prende atto del consuntivo per il 1922, confermando a re- 
visori dei conti i soci Cozzaglio prof. Arturo e Manziana cav. 
Carlo, e si approva il preventivo del 1924 con qualche variante. 
11 socio Capretti prende occasione per raccomandare rii colleghi la 
chiesa del Carniine, ridotta in uno stato deplorevole, prima per 
incuria del Governo, che se ne era fatto proprietario, poi per 
l'occ~ipazione militare. Risponde il Segretario che a questa donian- 
da il Consiglio di ainministrazione aveva aderito in linea di mas- 
sima nella sua riunione dell's aprile, ma perchè fosse dato al 
concorso accademico un significato, così suggeriva di pregare i l  
richiedente di determinare a qual parte di restauro o a qiiale og- 
getto d'arte convenisse provvedere per rendere poi noto I'inter- 
yento dell'Ateneo. Il socio Capretti si dichiara soddisfatto. 

Segue la relazione della Coniniissione per l'aggiudicazione 
dei premi al merito filantropico. che da luogo a breve discus- 
sione, e alla sostanziale approvazione delle conclusioni prese dai 
Commissari salvo qiialche variante, e con raccomandazione, alla 
Presidenza di far ricercare se nella immane sventura del Gleno 
siano occorsi, come alcuna notizia già pervenuta farebbe suppor- 
re, dei casi di coraggio e di carità, per poterli premiare ancora nel 
giorno dell'inaiigurazione dell'anno accademico i 924, o y uanto 
meno portarli a quello del 1925. 

Tolta la seduta, rimane l'ufficio di Presidenza, assistito da 
almeno tre soci (Art. 2. comm. e del Regolamento), e cioè dai si- 
gnori dott. cav. Carrara, conim. Capretti, prof. Massardi e dott. 
Zadei, per procedere alio spoglio delle schede, presentate per la 
nomina alle cariche sociali. Votanti n. 54. Riportano conle pre- 
sidente Dg Conio avv. Ugo, cavaliere di Gran Croce e sena- 
tore del Regno voti 54, come consiglieri di amministrazione i1 
prof. G. B. Caccianiali voti 51, e Fisogni noh. dott. grand. uff. 
Carlo voti 47, che vengono perciò proclamati eletti. 



COMUNICAZIONI 

Giovanni da Ravenna e il Petrarca 
Nota presentata i l  15 dicembre 

I L  Petrarca si lamenta spesso de' copisti : soleva 
averne da cinque a sei in casa, ma che disperazione 
e ancor quanti desideri insoddisfatti ! Difficilissimo era 

' trovarne uno buono. Per questa difficoltà tante volte 
dovette far da sé e molto fu i l  tempo e la fatica che 
egli spese nel copiare. Le sue stesse operedardavano 
cosi a essere finite e restavano a mezzo. Un giorno 
la fortuna parve volesse aiutarlo ; glie ne mandò uno 
che non poteva desiderar di meglio. 

11 28 ottobre 1366 egli scrive al Boccaccio (Farn. 
XXIII, 19 ) narrandogli i l  miracolo di ' quel giovine 
ravenriate che accolto in casa un anno dopo la par- 
tenza dell'ainico, anno exacto post discessuin tuum )) 
e cioè iiell'autunno del 1364, si era subito conqui- 
stato tutte le sue simpatie, sicché aveva preso ad a- 
marlo come figlio e ne decantava a tutti le belle qua- 
lità. Ormai erano passati due anni ; e che fortuna se 
gli fosse venuto prima! Vero è che molto prima non 
avrebbe neanche potuto, stante l'età. C Jarn ante bien- - 

nium ad me venit, venissetque utinain maturius ; sed 
per ztatem non multo ante potuisset )>. 

Quando il  Petrarca lo ricevette in casa, i l  raven- 
nate era sui diciotto anni. Egli era nato a Ravenna 
circa i l  1346, o poco prima, nel tempo a un dipresso 

soggiornava i l  Boccaccio, ed era ancora si- 
del luogo Ostasio da Polenta, morto i l  14 no- 

C h' ivi 
gnore 



vembre 1346, avo di Guido che aveva i l  principato 
della città quando il  Petrarca scriveva. o Ortus est 
Adrice iii litore ea ferme ztate, nisi fallor, qua tu ibi 
agebas cuni antiquo plagae illius domino eius avo, qui 
nunc p r~s ide t .  )) Ma già ariche prima egli frequentava 
il  poeta e guardò intensaniente, pur senza ch'egli i l  
notasse, e nella casa di Donato e in quella del Pe- 
trarca, i l  Boccaccio, quando fu a Venezia, ospite del 
Petrarca, nell'estate del 1363. 11 gioviiie fu istruito ir-i 
casa dell'Albanzani i l  quale da Raverina era venuto a 
stabilirsi a Venezia verso la primavera del 1356, e i l  
bel frutto ch'egli ne sperava era sopratutto per l'amico. 

Era di bassa e povera condizione, ma misurato e 
serio, d'ingegno pronto e acuto, di memoria prodi- 
giosa, che portava via tutto e quel cli'è il meglio, ri- 
teneva. In undici giorni aveva imparato il B~rcolicun~ 
del poeta, e sono 1885 esarnetri. Di fantasia vivace, 
incline al poetare, !quel ch'egli voleva dire, sapeva 
dire con assai nobiltà ed eleganza ; sovente compo- 
neva versi, facendo presentire di poter diventare 
col tempo, avanzando nel cammino dell'arte, qualche 
cosa di grande. Un giorno, avendolo i l  poeta ammo- 
nito perché troppo si sentivano risuonare ne' suoi ver- 
si emistichi d'altri, massime di Virgilio, egli lo in- 
terruppe, citandogli i l  v. 193 della 6" delle sue egloghe, 
ove l'ultima frase « atque intonat ore» è di Virgilio. 
Non amava i l  volgo, preferiva viver ritirato; non era 
avido di ricchezze, parco nel cibo, vegliava sui libri 
le notti. Tutte le qualità pareva ch'ei possedesse per 
acquistarsi le migliori grazie del poeta ; egli non vo- 
leva che ubbidire, e non era mosso da .interesse, ma 



da amore e dalla speranza di avvaiitaggiarsi negli studi 
restando con lui. Cosi avvenne che i l  Petrarca gli con- 
cedesse la piu graiide intimità; che a mensa e i n  viag- 
gio e conversando, si trattasse piir di cose riservate, 
egli lo tenesse sempre irisierne, non come uno addetto 
al suo servizio, rna come un caro amico e compagno. 
Una straordinaria e particolare dote che glielo rendeva 
tnassiinameiite caro, era quella di una iiiticla scrittura, 

noil fluxain, ileque lascivientem tractibus literarurn, 
sed compressatii atque eximie castigatam et magis 
sobriain quam decoram ;l ; (1) urla scrittura non mute- 
vole, iié vaga di svolazzi, ma compatta ed uguale, stra- 
ordinariamente corretta, p i i  sobria che ornata, sicché 
egli poteva calcolare di avere trovato ormai quell'aiuto 
tanto tempo iiivano sospirato e cosi necessario per es- 
sere sollevato dalla fatica del copiare. Fu i l  raveililate 
che copiò nel giugilo del 1366 la Iuirga lettera a papa 
Urbano V che basta essa sola a tutto i l  libro V11 delle 
S~ni l i  (I) ; ora, quaiido i l  Petrarca ne faceva quel- 
l'elogio al Boccaccio, attendeva specialmente alla copia 
delle Familiari. L-'autore vedeva crescere di giorno 
in giori~o i l  bellissimo esemplare e vagheggirrridolo 
compiuto con la fantasia, cosi ne scriveva all'atnico: 
Y queste lettere uii giorno, scritte di stia iiiaiio, Dio 

( l )  Sfn. V. 5, O p p .  p. SSS 

( 2 )  Hic est de qao tibi diidiiiii scripsi (lettera perdiita) qriod 
castigaram Iiternii~ scriberet, d e q LI a e 13 i 3 t o 1 a i l i a i 11 2 e 11 s 
e s t  qiiani D. N. 1';'. t L t 3  consilio pcmi;etldani, tiiisque iii1>u poi- 
rectam itianibris, nd te misi ,. .%/l. X1, 8, 0,np. p. 930. Qiiandn i l  
Petrarca scrivevii C )si, noti aveva ailco:-a siceviiro 1:i risposta del 
papa e del Briini c$'ebbe, p o i t ~ t e ~ l i  d a  Uoti:ito, q,irrIche giorno 
dopo il siio arrivo 3 Padovn (ds Pavi3) verso la metà del liiglio 
1368, cfr. Sen. X1, 2. 



volendo, tu pure vedrai; non a caratteri incostanti, 
pomposi, quali sono quelli dei copisti, anzi, dirò me- 
glio, dei pittori dei nostri tempi, che di lontano piac- 
ciono all'occhio e da vicino lo'indispongono e lo affati- 
cano (quasi ad altro che per essere letta !a scrittura 
fosse stata invéntata e il vocabolo littera, come dice il 
massimo de' grammatici, non derivasse da legere quasi 
legitera) ( l ) ;  ma in altra scrittura corretta e chiara che 
non isforza la vista e nella quale non troverai nessun 
errore di grammatica e d'ortografia » . - 

Alla scrittura qui descritta «non vaga quidem ac 
luxurianti littera.. . sed alia qiiadam castigata et clara 
seque ultro oculis ingerente 3 corrisponde perfetta- 
mente quella dell'amanuense che copiò gran parte del 
canzoniere nell'esemplare definitivo,(V,). Quella trascri- 
zione cade appunto in quel torno di tempo nel quale 
il ravennate era presso il  Petrarca. L'arnanuense che 
trascriveva da un archetipo già in tutto fissato, copiò 
da C. la a tutta la C. 35" e ci02 fino al n. 165, Come 'l 
candido piè per l'erba fresca; quindi passb alla parte 
seconda e ne trascrisse di seguito tutti i componimenti 
fino al n. 304, Mentre che 'l cor dagli amorosi vermi; 
poi si rifece alla parte prima (2). 

La ragione è questa: che dopo il n. 165 andavano e 

inseriti nella serie nuovi sonetti e anche fatta qualche 
leggera trasposizione wll'ordine. 1 sonetti dovevano 
essere riportati nell'esernplare (V,) secondo l'ordine in- 

(l)  Cfr. C, SALUTAT~, Epistolnrio, vol. H, p. 280 e la nota ivi 
del Novati. 

(2) Cib fu rilevato dal Vattasso di cui veggasi la prefazione 
(p. VIII, n. 5)  alla riproduzione in eliotipia edita dallo Hoepli. 







dicato per norma del copista dalla lettera deli'alfabeto 
onde ciascuno era contrassegnato. 

La fortuna ha voluto consèrvarci tra le carte au- 
tografe che costituiscono il cod. Vat. 3196 (V,) un fo- 
glio (f. lv  ) che servi di minuta a V, nel quale troviamo 
uno dei sonetti della serie, cioè il) n. 188, Alnto sol con- 
trassegnato con la lettera < y > corrispondente appunto al 
posto ch'esso tiene nell'esemplare definitivo. Questo 
sonetto ha in piu l'annotazione tr[ansciptum] per 
jo//zannem/; gli altri, trascritti di su questo foglio in 
V, dal poeta, sono distinti con un tr(artscriptunz/ per me. 
Se ne deduce che il copista del canzoniere si chia- 
mava Giovanni ; e poiché dalla qualità della scrittura 
e dai tempo in cui i l  lavoro fu compiuto, già si ar- 
gomentò che i l  copista fosse il giovine ravennate, era 
anche ovvio concludere che questi, del quale il Petrarca 
tacque volutamente il nome, si chiamasse Giovanni. Un 
documento che riporterò fra poco confermerà questa 
conclusione. Un altro elemento di fatto possiamo rile- 
vare da questa carta autografa, che non fu còlto an- 
cora. Questa e la prima ed unica carta nella quale tra 
sonetti trascritti in V, di mano del poeta, uno ne tro- 
viamo, ed è degli ultimi, copiato ancora dall'arnanu- 
ense. Qui dunque si vede cessar l'opera dell'uno per 
dar luogo all'opera deli'altro : i l  poeta, gravato di tutto 
un lavoro di scelta e di lima da compiere, dovrà ormai 
procedere forzatamente lento. Perciò acquista un valore 
singolare la data segnata in angolo nel recto del fo- 
glio 1366. Sabato. unte Zucem. decembris 5 con la 
quale i1 poeta volle nofare il giorno che cominciava 
egli la trascrizione. 



I1 Petrarca, incitato anche dalla gioia del bel la- 
voro che andava compiendo i l  giovine, era iri 1111 pe- 
riodo di febbrile attività, uno di quei periodi ( %  non 
radi in lui, che piu di una volta descrisse con una 
vivezza piena di compiacenza e di sincerità . Di quei 
giorni egli stesso aveva appena condotto a termine i l  
De remediis, come testimonia la soscrizione del codice 
marciano (Cod. Zanetti Lat. n. 475) che deriva dall'auto- 
grafo Ticini. Arzrzo donziui. 1366. 1/11, no~zas ocfobi-is 
hora tertia. 

La copia delle Familiari affidata a Giovanni fu  
finita e altro lavoro egli incorniriciò: rna le belle spe- 
ranze che in lui i l  Petrarca aveva riposto, tutt'a un  
tratto, dopo qualche mese dal ritorno da Pavia, crol- 
larono. I1 21 aprile 1367, essendo i l  Petrarca a Pado- 
va, i l  giovine improvvisamente gli dichiarò i l  propo- 
sito di volersene andare. I l  Petrarca descrive cori mi- 
nuti particolari la drammatica scena iri una lettera 
scritta i l  giorno seguente (Srn. V, 5 )  a Donato col 
quale p i i  naturale era che si sfogasse. I l  giovine era 
stanco di scrivere, non voleva piu copiare! Quella che 
prima era in lui smania, ora si era fatta avversione. 
Né senza copiare egli voleva piu stare in quella casa 
nella quale gli sarebbe altrimenti sembrato di vivere a 
scrocco. I1 Petrarca per quanto insistesse 1io11 riusci a 
piegarne la volontà; né valsero per quel riottoso 
il pensiero del dispiacere che avrebbe dato 31 maestro 
Donato, ne i l  ricordo delle raccomandazioni appena 
fattegli dall'arcivescovo di Ravenria, che gli aveva ma- 
gnificato la fortuna di quella convivenza. Bisogna sape- 
re che per fargli una posizione i l  Petrarca lo aveva 



avviato alla carriera ecclesiastica, e proprio di quei 
giorni ( la cosa non era ancor nota a Donato ) gli a- 
veva ottenuto un beneficio, le cui reridite potessero 
appurito servire a lui per l'acquisto di libri e per 
tutte le altre spese personali, onde fosse tolto da quella 
cor~diziotie iiniiliatite di tutto ricevere e di nulla di- 
sporre. L'ingrato! tanta era l'accensione del suo a- 
nimo, che ormai sarebbe fuggito se avesse potuto. 
Nel frattenipo i l  poeta, non fidandosi a lasciarlo andar 
cosi solo, l'avrebbe trattenuto fino al suo ritorno a Ve. 
iiezia ( l ) ,  che avrebbe affrettato. Riconsegnatolo a Do- 
nato, l'avrebbe lasciato libero. Come maturò q~iell'im- 
provvisa risoluziotie? 11 Petrarca pensò che i l  giovine 
fosse stato preso dalla speranza di maggior guadagtio, 
o da pazzia. E forse 11011 sbagliava ricercandone la 
q u s a  nelle soverchie lodi che a molti 1u avevano po- 

( 1 )  Iniuscii ineo ne se Ioco tnoveat provisiim. Ita igitiir 
ne quid soli et incauto accidat u s q  u e a d  m e u m r e  d i t u  in 
queiri ab  hoc ipsum inltlirabo, tnoestum reluctanteinqiie prohi- 
heo )> (>pp. p. SS9. I1 Rossi nel sito studio Il Petrnrcn n Pnvirr 
(Boll. dclln Soc. pif. di  Storin I 'ntrin, IV (1904) p. 422 sg.) vorreb- 
be fissare questa lettera a Donato al 23 aprile 1268. Egli pertanto 
crede che con la frase usryne crd meum r~ditunt i l  Petrarca abbia in- 
teso di alludere al cito ritorno dail'irnrninente viaggio a Udine 
incontro all'imperatore. Ma a parte 13 difficoltà di inserire questo 
viaggio, e quindi la partenza del raveiinate, tra il 22 aprile 1368 
e il 23 maggio, data della pirtenza del Petrarca da Padova per 
13avia (Sen. X1, 2), per la qtial difficoltà si può vedere quanto 
dice il Rossi stesso ( 1. r.), sta i l  fatto ch'egli si proponeva di 
consegnare i l  giovine a Donato, come espressamente dice pin 
avanti d u m  p r a e s e n s  i l l i i in  t i b i  r e d d i d e r o ,  niox erum- 
pat, seque in altum to1l:it arque evolet o. E ch'egli sia tornato a 
Venezia è anche provato dal fatto che di tutto quanto iv i  si svolse 
e che l'autore riassume per i l  pubblico nella lettera Scn. V, 6, Do- 
nato era inforniato . <. Notam tibi l i  n C t e 11 LI c lebis historiarii, 
quod seqtiitur novuni lehe n. 



tuto mettere in pregio, e, quel che è peggio, gli aveva- 
no montato la testa. I l  continuo copiare gli dovette pare- 
re allora una condanna e un'umiliazione ! Cosi, conclu- 
deva maestro, avverrà a lui q~iello che a molti altri, 
i quali, già credendo essere arrivati alla meta, non vi 
poterono arrivare mai piu. 

Un riscontro geniale di quel grande conoscitore 
dei libri appartenuti al poeta ch'è i l  De Nolhac, (1) 
ci permette di sorprendere i l  raver-inate nel lavoro cui 
attendeva all'atto della ribellione. Egli stava copian- 
do la traduzione leontina de' poemi omerici che i l  
Petrarca aveva finalmente ricevuto a Venezia da 
parte del Boccaccio, verso il febbraio - marzo del 
1366, (2) non 1367, come generalmente si crede. 11 
Petrarca, appena informato della spedizione avvenuta, 
aveva scritto al Boccaccio (17 dicembre 1365) che su 
bito ne avrebbe fatto trarre copia, non volendo ch'e- 
gli ne restasse senza transcrj bique facjan~ et rernit- 
tam tibi quem tanta re privasse pati nolim >) . Que- 
sto naturalmente nella supposizione che il Boccaccio 
gli avesse mandato la sua. Ma non c'era bisogno, dal 
momento che l'operoso amico aveva già fatto come gli 
era stato ordinato: <:In futurum antern si me arnas, vide, 
obsecro, an tuo studio, mea impensa, fieri possit ut 
Homerus integer bibliothecie huic ubi pridem Grz-  
cus habitat tandem Latinus accedat » ; cioè glie ne aveva 
spedito copia. Se non che i l  Petrarca, soddisfatta la 

(1 )  P. DE N O L H A C ,  Pé'trnrque et I'hunzanisme2, 1, p. 118 segg. 
11, p. 165 segg. 

(2) Cfr. A. F O K E S T I ,  Quando il Pefrarca fece le gratidi giunte al 
Bucolicunz ? nei Rendiconti dell'lstituto lonzl>ardo vol. LVII (1 924). 



prima curiosità, amò averne un esemplare piu lussuoso 
con larghi margini per le chiose che aveva in mente di 
fare al testo e Giovanni appena poté, cioè nel 1367 a 
Padova, cominciò la copia della quale i l  poeta bibliofilo 
si delinava via via la vedeva avanzare. I l  De Nolhac dal 
confronto della scrittura riconobbe nel codice che ora è 
alla Nazionale di Parigi, 7880, (Iliade), 7880, (Odissea), 
la stessa mano assai bella e regolare del copista del can- 
zoniere. La trascrizione, come ha notato i l  De Nolhac, 
si divide in tre periodi. I1 primo comprende i l  volume 
dell'iiiade e le prime carte del volume dell'odissea, 
a C. 10 " avvertendosi un mutamento d'incliiostro e di 
penna; la trascrizione è quindi ripresa in un secondo 
momento cori la stessa diligenza e continua fino al 
principio dell'ultinio canto ; poi a un tr?tto, e questo 
è i l  terzo periodo, la forma della scrittura cambia del 
tutto: i l  copista si affretta, moltiplica le abbreviazioni 
oltre misura, scrive la cs: finale senza levare la penna ; 
si vede che i l  suo lavoro non l'appassiona piu e che 
egli vuol finire a qualunque costo, in breve tempo. In 
una guardia dell'lliadi leggesi questa annotazione del 
Petrarca : Domi scriptrrs, Patnvi cepLm, TlcWzi perfe- 
ctus, Medioinni illumìnatus et liga fus anno I36 9 
Quel c domi scriptus >> significa che la copia fu fatta 
in casa, distinguendo cosi il Petrarca i l  caso di copie 
cÒmmesse fuori ad altri copisti ( l) ,  come p. e. fece per 
i l  De Vitn solitaria dato a trascrivere nel l365 al cu- 

- - 

(1) Non credo perciò accettabile la illazione del Rossi, già 
implicita nella conclusione del De Nolhac, (Op. cit. vol. 11, p. 166) 
q( che a Padova la trascrizione non avrebbe potuto essere comin- 
ciata nel 1367, perché in qirell'anno la dontrts del Petrarca era a 
Venezia >>. I. c. p. 407 n, 



stode dvl Duonio di Padova. Giovanni dunque aveva 
comiriciato a copiare la traduzione leonti~ia presso i l  
Petrarca, a Padova, (ivi i l  poeta abitava nella canonica 
della cattedrale), e già si era portato innaiizi avendo 
finito l'lliade e copiato alcune carte del]' Odissea, quali 
do  gettò la penna e si ribellò. 

Quel che dopo segui sappiamo daila successiva 
lettera (Sen. V, 6) che i l  Petrarca scrisse a Donato da 
Pavia, l i  11 luglio. La lettera e come divisa in due 
parti: la prima parte espone cose clie l'amico già sa, 
cioè quanto accadde a Venezia, dopo il  ritorno da 
Padova, e qui t~arrate per il pubblico ; finisce con le 
parole: « Notani tibi hactenus legis historiam. Quod se- 
quitur novurn lege), . La seconda coi~tiiiua col racconto 
di quel che accadde a Pavia. Nei primi giorni, come 
fu ricondotto a Venezia, Giovanni, scosso dalla mera- 
viglia che del suo contegno facevano gli amici e dai 
loro ammonimenti, parve perplesso. Ma non tardò a la- 
sciarsi di nuovo trasportare dai sogni. Or lo prerideva 
la smania di andare a Napoli, o r  yuella di peregrinare 
in Calabria, or la voglia di vedere Costantinopoli; 
ormai non era piu l'avversione allo scrivere che ad- 
duceva cc;tne giustificazione del suo proposito, si i l  
vivo desiderio d'imparare i l  greco. Da ultimo prevalse 
uii'idea ch'egli non aveva mai rnaiiifestato, e senza 
prendersi le cornrnendatizie che i! Petrarca gli aveva 
preparato, disse che voleva andar ad Avignorie, e, detto 
fatto, precipitosamente parti. Ecco ora quel che Dona- 
to non sapeva. Passato 1'Appennino sotto la pioggia, 
il giovine giunse a Pisa; ivi sostò, aspettarido una nave. 
Ma nella lunga attesa, crescendogli la noia, rnentre gli 



si assottigliava sempre piu la scorta di denaio, pensò di 
ritornare su' suoi passi, e tra infiniti stenti e pericoli 
rivalicò in tutta fretta la montagna. Sceso ormai nella 
pianura, avvei~t~ii-atosi al guado del Taro, fu travolto 
dalle acque e a stento poté essere salvato da uno che af- 
afferratolo per un piede, lo trasse a riva. Spossato, affa- 
mato, senza un soldo in tasca, lurido e lercio, capitò 
a Pavia, dove sapeva di trovare i l  Petrarca ; se ancor 
non v'era, vi sarebbe presto arrivato. Tutto pauroso e 
stupidito dalle fatiche e dai pericoli corsi, se lo vide 
venire innanzi Francesco da Brossano, i l  quale alfine 
riconosciutolo, mosso a compassione, lo persuase a 
entrare in casa (la casa del Petrarca a S. Zeno, era 
anche la sua)  e aspettar la venuta del poeta che 
intanto fu per lettera di tutto informato. Di li a pochi 
giorni i l  Petrarca, approdando di notte a Pavia, lo 
scorse tra gli altri amici che lo aspettavano sul greto 
dei Ticino. Standosi egli vergognoso, senza alzare gli 
occhi da terra, i l  poeta gli si fece incontro e lo ab- 
bracciò. Ma i l  perdono non fu senza riserve. Come 
fidarsene ormai ? Appena i l  tempo - pensava - 

gli abbia cacciato la vergogna e i l  riposo alleviata la fa- 
tica e piu no1 punga i l  ricordo dei passati pericoli, costui 
sarà preso un'altra volta dalla impazienza e vorrà an- 
darsene. - Cosi prevedendo, gli aveva messo da parte 
altra scorta di cianaro, perché quaiido fosse di nuovo vin- 
to da quel siio naturale fantastico, potesse partire senza 
i l  piu lieve indii:gio. Avrebbe trovato spalancata la porta. 
Nulla gli avrebbe detto per trattenerlo. Del resto Do- 
nato, che forse ebbe la prima notizia del ritorno di 
Giovanni da Francescuolo venuto a Venezia, aveva 



già scritto al Petrarca aprendogli gli occhi, se ce ne 
fosse stato bisogno. « Scio quidem per me ipsum qiiid 
de  hoc homine addendum erat, et si nescirem, t u  i s 
n u n c  l i t e r i s  a t q u e  c o n s i l i i s  i n c i r u o r  1.. 

Qui è opportuno fermarci un momento. La lettera 
da Padova a Donato è del 22 aprile; i l  Petrarca era 
già a Pavia prima che fosse finito i l  maggio, poiché 
i l  29 maggio da Pavia scrisse al Boccaccio la lettera 
(perduta) che questi cita nella bellissima Ut viderent co- 
me ricevuta a mezzo di Donato dopo pochi giorni dal 
suo arrivo a Firenze da Venezia ( l ) .  In questo spazio 
di tempo dunque i l  Petrarca indugia qualche giorno an- 
cora a Padova; anticipa sul previsto i l  ritorno a Venezia 
dove fa l'estremo tentativo con l'aiuto di Donato per ri- 
durre l'animo di Giovanni; fatica e dolore inutile, poiché 
il giovine, nulla ascoltando, precipitosamente se ne va ; 
si ferma ancora parecchi giorni sulla laguna, quindi 
parte per Pavia ove era stato richiamato (2) e vi ar- 
riva qualche giorno dopo i l  ravennate, giuntovi da 
Pisa nelle condizioni che abbiamo già veduto. A Pavia, 
fu notato, i l  giovine fu accolto da Francesciiolo, mentre 
risulterebbe dalla lettera del Boccaccio, citata or ora, 

( l )  « In patria vero dum essenl et ecce post dies paucos a 
Donato nostro transmissa epistola tua venit qiiarto kalendas Iu- 
nii Ticini scripta D Fr. C O K ~ Z Z I U I ,  LP Lettere di nr. Gioimtnt Boc- 
caccio, Firenze, Sarisoni, 1 S i i ,  p. 128. 

(2) 11 Boccaccio che lasciò Certaldo i l  24 marzo, fii a tempo, 
prima di partire da Firenze, ad aver la notizia (certo dai granimati- 
co Donato) che l'amico era stato richiamato a Pavia verum Flo- 
rentiae imbres ecc. me tenuere ut maximo infortirnio meo, Tici- 
no revocatus abires, quod cum dolens aiidissem, fere a caeptis de- 
stiti ». Di questa dedizione al Visconti i l  Boccaccio si era già 
lamentato scrivendo all'Albanzatii, onde i l  Petrarca gli rispondeva 
con la Sen. VI, 2 ch'è dei primi mesi del 1366. 



che Francescuolo fosse a Venezia. Ma l'obiezione è 
tolta di mezzo facilmente, perché egli poteva essere a 
Pavia, quando vi arrivò i l  ravennate, e presso Venezia 
quando stava per approdarvi i l  Boccaccio, in viaggio 
per questa volta. Basta supporre che i l  Boccaccio si 
sia irnbattuto i i i  Francescuolo, poniarno i l  2 giugno o 
giu di li (l), mentre i l  ravennate lo abbia trovato a 
Pavia, verso i l  20 maggio. 

Dalla stessa lettera del Boccaccio pare che Fran- 
cescuolo non avrebbe tardato a tornare a iJavia, per- 
ché i1 giocondo novelliere, scrivendo al Petrarca i l  30 
giugno, immaginava che già avesse sapiito dal genero 
dove essi si era110 incontrati \< q uo Frarlciscum rnaxima 
Iztitia mea itiopinate reperiin p u t o d i x e r i t i p s e . 
Sappiamo che la famiglia del Petrarca riel 4367 si tsasfe- 
ri a Pavia, dove Francescuolo era ufficiale delle bollette : 
si può supporre che egli fosse venuto a Veriezia a 
incontrarvi i l  Boccaccio che era aspettato e fare a lui 
le liete accoglienze che i l  poeta desiderava, e nel tempo 
stesso a preridervi la 'famiglia che doveva traslocarsi 
a Pavia. La siipposizione diventa tanto piu probabile 
se vuolsi ammettere col Rossi che nelle parole «fami- 
liola mea, que P a p i e ti1 e c ii m e r a t hic est !> della 
Vau. 9 a Pandolfo Malatesta ch'era a Pavia nell'estate 

(1) 11 Boccaccio l'incontrò sullìestiiario poco prima di arri- 
vare a Venezia; Francescuolo era pochi giorni dopo anche lui a 
Venezia, perché fu a tempo a fare gli onori di casa al Boccac- 
cio prima cli'egli lasciasse la citi5 della lagiina. Detto dell'in- 
contro, i l  Boccaccio continua: a Ego aiitern post saliitationem 
festivam atque amicabilem, criin te sospitem et alia de te pliira 
audissem ... M Qrieste notizie del Petrarca Francesciiolo le recava 
da Pavia, assicurando i l  Boccaccio che messer Francesco aveva 
fatto il viaggio felicemente. Tale i l  valore del sospitenz. 

12 - Commentari Ateneo. 



del 1367 si sente «come un richiamo a cosa veduta 
da lui)). A Pavia Giovanni in quei primi giorni di 
quiete riprese a copiare la traduzione leontina dell'O- 
dissea e con la solita scrittura bella e regolare con- 
dusse quasi alla fine il  suo lavoro. Era ormai al princi- 
pio dell'ultimo canto, quando di nuovo l'insofferenza lo 
riprese e la copia fu tumultuariamente finita, ancora 
a Pavia. Ticini perfectus. Ma la nuova dipartita non 
avvenne subito e non fu cosi precipitosa come la pri- 
ma. Nella raccolta delle Senili i l  Petrarca ci ha con- 
servato le due cornmendatizie consegnate al ravennate 
all'atto della partenza. Dal contesto possiamo argo- 
mentarne la data. La prima (Sen. XI, 8) è indirizzata 
a Francesco Bruni, segretario apostolico, e dice : 

Hic cuiiis e manibiis hanc scedulam accipies, t r  i e n n i o e t 
a m  p l i ii s mecum fuit. . . Iuvenis est, uno verbo totum dixero, 
viilt probare mundum . . . . Optat Romam videre.. . viilt temptare 
fortunani iit dicit suani .. . hic equidem, qiiisqiiis eum agat im- 
petus, non tarli suus, credo, quali1 etatis, in se bonus est, et ni fal- 
lor, nieus et mei amans, stiidiosus, boni animi, vagi, fateor, sed 
modesti et bonorum favore non indigni. Si quam sibi viam bo- 
nam sua sors aperit, non desit, oro, consilii tui fax. 

Da quel biennio et  aiizplius si ricava che la let- 
tera fu certamente scritta qualche mese dopo l'ottobre 
del 1367, essendo il  ravennate entrato in casa del Pe- 
trarca nell'autunno del '64. Si aggiunga che « i1 Bruni 
quando i l  Petrarca gli scriveva raccomandandogli i l  suo 
alunno, era a Roma con la curia» e Urbano V vi 
entrò il 20 ottobre 1367. La seconda lettera (Sen. XI, 9) 
è per Ugo di Sanseverino e dice: 

Iuvenis iste, queni conspicis a l i q LI o t a n n o s michi pro filio 
fuit, nec esse desinit ; etsi enim corpore abeat, confido eum animo 
non abire et hunc ipsum moturn non tam sibi quam etati im- 



puto ... multis de  more consiliis agitatis, nobilirrs ad extreniuni 
pretulit, et quoniatii ire fixum erat, non alia quam discendi cupi- 
didate, peregrinari elegit. In priinis ailte~u literas grecas sitit et 
senile Catonis desideri un1 vixduni pubes anticipat ( Giovanni 
era sui ventun anni ). Hunc ego inipeturn i a in p e r a n n i s p a - 
t i LI ni non sine ingenio ac iabore C o n t i n ii i . .  . iiec iam ulla ve1 
vi ve1 arte cornpesci potest . . . statiiit Calahruni litus invisere et 
ltalie plagani illarn qiie niagna olim Grecia dicta est.. . meis 
tibi literis conimendari optavit.. . coiiitiiendo igirrir eum tibi . . . 

Anche in q~iesta lettera troviamo un prezioso dato 
cronologico, anche piu preciso che nella precedente, 
in quanto i l  Petrarca dice che ormai era un anno che 
lottava con la volontà irrequieta del giovine i l  ciii ar- 
dore era riuscito non senz'arte e fatica a frenare per 
tutto quel tempo. L'antio non può cominciare che dal 
momento della prima improvvisa scena, cioè dal 21 
aprile 1367, sicché i l  biglietto ci porta*verso l'aprile 
del 1363, data aila q ~ A e  dovremo fissare la seconda 
fiiga. Con questa data n3n discorda quaiito sapevamo 
dal biglietto per il  Bruni; solo che i l  <\triennio e piu; 
resta ora precisato: erano circa tre atirii e mezzo. I l  
ravennate parti incontro al suo destino, mentre i l  Pe- 
trarca si apprestava a muovere verso Uciine incoritro 
all'irnperatore. 

I l  Rossi oppone che la comrnendatizia per i l  
Bruni (Sen. Xl, 8) noli è della stessa data di quella a 
Ugo di Sanseverino ; ((il carattere diverso e la diversa 
contenenza delle due lettere mettono in rilievo)), egli 
dice, « la diversità delle occasioni in cui furono scrit- 
te »; sicché la prima si riferirebbe alla prima fiiga, e 
sarebbe una di quelle cornmendatizie che i l  raventlate 
all'ultirno momento ricusò e nelle quali i l  Petrarca 

imrnerito furiosum irnpetwm velut industriam commen- 



dabab .  La seconda, dove si nota iin piu tenace in- 
sistere sulla incostanza dell'età che diventa leggerezza 
itidividuale, )) si riferirebbe alla seconda partenza cui 
fi i  pretesto quella stessa brama d'apprendere i l  greco 
che la prima volta i l  ravennate aveva messo in campo 
solo negli ultimi giorni ». La conseguenza di un tale 
apprezzamento è questa: che la prima fuga sarebbe 
della primavera del 1368 (data della lettera al Bruni) ; 
la definitiva partenza dovrebbe essere portata all'an- 
no successivo, cioè verso la primavera del 1369, (data 
della lettera a Ugo di Sanseverino). Eppure son pro- 
prio le due comnie~idatizie che si ribellano a queste 
coiiclusioni. Se una delle due non può essere riferita 
alla prima parteriza, questa è certamente la prirna al 
Bruni. Infatti abbiamo veduto che i l  ravennate si decise 
di tentare la fortuna alla corte papale d'improvviso ; 
non ne aveva mai parlato, egli stesso non vi aveva mai 
pensato prirna: come dunque il  poeta avrebbe potuto 
preparare una cottimeridatizia per i l  Bruni, se solo all'ul- 
timo momento i l  ravennate dichiarò quel suo proposito, 
all'istante cioè di andarsene ? o Co~flictantium denique 
voluntatiini exitus a d  o c c a s u m  vert i t ,  d e  q u o  n e c  
u n u m  v e r b u m  fue ra t ,  p u t o ,  n e c  c o g i t a t u s ,  spre- 
tis m e i ~  ad arnicos literis, quibus prodesse cupiens, 
immerito furiosum impetum velut industriam commen- 
dabam, vel le  s e  o c c i d e n t i s  i n v i s e r e  B a b y l o n e m  
ai t  et  cum d ic to  i ter  p r a e c i p i t a b u n d u s  a r r i -  
pu  i t Spretis rneis ad nmicos literis è azione ante- 
cedente a quella espressa dopo se occidentis irzvisere 
Babylonm ait;  n6 dopo queste parole ci fu tempo 
per commendatizie et c um d i c  t o iter praocipita- 



bundus arripuit. Si cercherebbe poi invano nella let- 
tera al Bruni una frase che risponda a ciò che dice 
il Petrarca di quelle commendatizie grcibus pvodesse 
cupierzs, ir~zwuerito -firriosurn irnpcfrtm velut industviarn 
cammerzdabarn La verità è questa, che ce delle due 
lettere dovesse proprio esserne riferita una alla prima 
fuga, quella sarebbe, ;ionostante i l  contesto cosi come 
ora l'abbiamo, a Ugo di Sanseverino, dove effettiva- 
mente la smania del ravennate è coperta e scusata 
dall'ardore dell'apprendere ; dove si parla di quel de- 
siderio di imparare i l  greco cui i l  ravennate si appi- 
gliò dopo i l  ritorno da Padova a Venezia ; dove cosi 
singolare infine è la rispondenza con le cose dette 
nella prima parte della lettera a Donato. Sono rzgioni 
per le quali si potrebbe essere tentati a credere a un 
rimaneggiamento là dove è l'accenno alla prima fuga e 
all'anno di poi seguito, col quale I'autore avrebbe a- 
dattato la vecchia lettera alle nuove circostanze. Ma 
non voglio insistere su questo punto. 

Se la lettera al Bruni fosse stata predisposta per 
la pfima fuga, e questa fosse del 1368, come si spiega 
che il  giovine andasse a Pisa ad aspettarvi la nave, (per 
dove se non per Avignotie ? ) quando la curia, dove 
voleva cercar fortuna, si era già trasferita a Roma ? Co- 
me si concilia quello che narra i l  Petrarca - conflictan- 
tium denique voluntatum exitus a d  o C C a s u m v e r t i t.. 
velle se occidentis invisere Babylonem ait - con 
quello che dice nella lettera al Bruni optat R o m a m 
v i d e r e r ? Se questo il  Petrarca non poteva scrivere al 
Bruni che nel 1368, l'idea del ravennate di raggiun- 
gere Pisa per imbarcarsi alla volta di Avignone, non 
poteva venirgli che nel 1367. 



Poniamo, come vuole il  Rossi, che la lettera del 
Petrarca, da Padova a Donato, sia del 22 aprile 1368 ; 
anche la successiva, data a Pavia l i  11 luglio, dovrebbe 
esser pure assegnata al 1368. Ma tale assegnazione 
urta contro questa iiisormqntabile difficoltà. Nel 1368, 
i l  21 luglio (Serz. XI, 2 )  i l  Petrarca era già giunto a 
Padova da qualche giorno (C Cum t a n d e m P a t a - 
vi u m  n u d i u s  t e r t i u s  (1) ad vespera pervenissemz, 
tanti per io meno d~a poter dar tempo che ia notizia 
della sua venuta arrivasse a Venezia e che l'amico Do- 
nato di là giungesse a Padova « p os t  d i e s p a u C o s , 
cum iam reditus meus Venetiis notus esset, Donatus 
noster grammaticus qui ibidem litesas mihi tuas simul- 
que apostolicas reservabat, utrasque mihi attulit D. Sei 
giorni durando il viaggio (ma questa volta per le ac- 
coglienze che i l  poeta trovò per via i l  viaggio fu assai 
piU lento liberalitas bellatorum m e u m i l l u d i t e r 
p a c i f i c u m  r e t a r d a r e t  » )  appena vi entrerebbe il 
tempo necessario a tutto questo, se la lettera a Donato 
fosse stata scritta sul punto della partenza : ma la let- 
tera non contiene una sola parola che accenni al pros- 
simo viaggio; mentre i l  Petrxia,  scrivendo al Man- 
dello i l  6 luglio 1368, già gli annunciava ch'era per 
partire m o x  V e  n e t i a s  unde nuper abii secundo 
alveo r e  v e r s u r u s s u m , salutato interim imperatore, 
nisi castra perrnoverit procul a Padi ripa ». (2) 

E non deve infatti, come fa supporre l'avverbio 

(1) L'espressione c nudius tertius >> va intesa nel senso in- 
determinato « da pochi giorni >,. 

(2)  F. NOVATI, I l  Petrarca e i Visconti nella miscellanea 
F. Petrarca e la Lombardia, Milano, Hoepli, 1904, p. 62. 



mox, e il  sempre breve intervallo tra i l  6 e il 21, aver 
tardato oltre quel giorno, ad imbarcarsi. i l  Petrarca 
dunque nel 1368 parti certamente da Pavia prima delli 
11 luglio, sicché la lettera a Donato scritta di là (Serz. 
V. 6) come la precedente, da Padova (Sen. V. 5) 
vanno restituite al 1367. Cosi esige il  coordinamento 
dei fatti. 

Un  elemento incerto è la letterina ad Antonio, fi- 
glio di Donato (Sen. XI, 7), nelle cui ultime righe e- 
sortando il giovinetto a non lasciar passare giorno 
senza profitto, i l  Petrarca cosi allude al ravennate : 
« Et cave ne sine diurno lucro aliquo te vesper inve- 
niat, ita ut brevi et i l l i  qui te genuit gaudio et mihi 
qui te diligo esse possis auxilio. I l l e e n i m a q u o 
auxi1iu.m s p e r a b a r n ,  q u i  p o s t  m e  v e n i t ,  a n -  
t e  m e  f a c t u s  e s t  o p i n i o n e  s a l t e m  s u a ,  d e  
m i l i t e  d u x ,  d e  d i s c i p u l o  m a g i s t e r x .  (1) La 
lettera è data da Pavia i1 19 novembre, e non potrebbe 
essere perciò che del 1367, poiché negli anni seguenti 
il Petrarca, in novembre, non fu piii a Pavia. Ma la 
data è sospetta. La Sen. VI11, 3 a Tommaso del Garbo 
che itidubbiarnente è del 1367 (2), è data a Pavia, 
il 9 novembre ; e l'autore sulla fine dice di averla 
scritta « inter occupationes multas et libros riullos e t 
c u r a s  i t i n e r i s :  » si deve perciò credere che im- 
minente fosse il suo ritorno a Venezia. Come dunque 
lo si trova ancora a Pavia e senza una parola che 
accenni al viaggio, i l  19 novembre ? Evidentemente la 
data della Sen. XI, 7 va rettificata, sostituendo « Pala- 

( l)  Opp. p. 980 
(2) Cfr. V .  Rossi, / I  P. a Pavia, p, 419 sg. 



vi D e riportata al 1368. La frecciata del Petrarca fa 
infatti pensare che i l  ravennate fosse ormai definitiva- 
mente partito dalla sua casa, come pure la mancanza 
dei saluti per i l  fratelli~io minore Solone, secondo già 
notò il Rossi, fa credere che la letterina sia posteriore 
alla morte di questo, avvenuta poco dopo quella del 
nipotino del poeta (Sen. X. 4) (1). Anche i l  posto 
che la lettera ha nella raccolta conviene all'anno 1368. 
Antonio aveva in novembre da poco compiuti i quin- 
dici anni (2) e alla sua tenera età i l  poeta accenna in 
principio: «Fili, literulam tuam perbrevem, neque, ut ita 
dixerim, te iustiorem, sed ztatulae et corpusculo tuo 
parem, ingenii rudimentum et styli tui primitias, libens 
vidi b. 

Le due commendatizie che abbiamo veduto riflet- 
tono distintamente i due partiti tra i quali piu si di- 
batteva l'anima del ravennate : andare a Roma e 
cercarvi fortuna, o nella Calabria a impararvi i l  greco. 
Desiderio questo che forse gli venne dal copiare i poe- 
mi omerici dei quali anche nella rozza traduzione di 
Leonzio gli dovette a tratti balenar la bellezza. 11 fatto 
delle due commendatizie dimostra che i l  ravennate, 
quando parti, non doveva aver preso una decisione 
definitiva, ma si riservava di regolarsi, secondo la for- 
tuna gli avrebbe suggerito. Possiamo esser sicuri che 
alla curia pontificia andò dopo aver provato a stabi- 

(1) Cfr. V.  ROSSI, Il P. a Pavia, p. 426. 
(2) La data di nascita di Antonio, nato a Ravenna il 12 ot- 

tobre 1353, si deduce dal testamento del17Albanzani, rogato il 12 
ottobre 1371. Cfr. E. BEKT,ANZA, Documenti per In storia della 
cultura in Venezia, nei Mon. stor. publ. dalla R. Depu@ione ve- 
neta di storia patria, Ser. I .  Doc. vol. XII (1907) pp. 118 e 199. 



lirsi altrove. Ciò si desume dalla letterina che gli scrisse 
i l  Petrarca e che è la 12" del libro XV delle Seitili. 

La lettera fu scritta evidentemente appena questi 
seppe' che i l  ravennate si era collocato presso i l  Bruni, 
ed è una viva raccomandazione, perché si quieti final- 
mente e non si diparta fra poco anche da lui. 

GI-atlilor tibi, q m d  post tantos fl~tctus ac procellas animi bo- 
n i m  in portimi pervenisti. Fortune tiie inimo Deo tuo carior 
es quam ti»i; t ~ i  te iactas, et pio nicnilo re fatigas, ille tihi requiern 
ve1 nolenti ingerit; t i  (iiificil~ calle vi3 errare, ille te manu di- 
rigit in viani pncis. Es ecce nunc eia? ductii ciirn viro optimo 
et rnichi tani cnro ut vix sciam an aliqiijd carius habeam in 
terris, curi1 qi io  qui vivere nexi t  c;tni qrio vivere sciat ego 
nescio. Nosce eiini consulo e~ d i x e  inm tandem aliquando con- 
sistere ; non est s i n i  sepe thoro ciscumvolvi, non est pLidise sepe 
nubere, disce homo conversationem hiimanam, disce honto homi- 
nes pati posse, qrios non pati taiituni sed diligere iiissus es, 
neil fastidias a quibiic ne fastidiari3 optaiidii( est. Noli omnes 
hornines fugere; quocririiqiie veniea iio~nines inveniec, aui ciitii 
hon~inibiic vivas, aiit clirri belliiis oportet. Laudarem solitudinem. 
ni te nossem nec solitudinein nec freqrientiain pocse pati. Animi 
inorbus est, isqiie gravis~imiit;, neque aliter qiiam virtute animi 
comprimeridus. Q~iedam sL~i i t  in qiiibiis et cause siniul et re- 
media sint morborum; animus te agitat, ille te sistat, si hoc non 
t'ecerit, admonitione; 'hee oiniies iani per ;iIinaj fr;i&a in  veiitoc 
abierint. Gratulor qiioqiie quod iirhem Roniam videric, ex onini- 
bus erroribus tuis, orbeni totuiil licet ambias, simile nil videbis. 
Vidisti mandi caput, squalidum, fateor, et impexum, qiiod ne 
hostes quidein negent qui nunc se etiartl Komaiios Imperatores, 
Romanosque Pontifices dici optant et i ic titdliij gloriantiis, cum 
omnia siiit potius, quain Romani. Cur ergo lioc, per te ipsuni cogi- 
ta, et sic habe non te Koznain vidisse, sed montes ubi Ronia fiiit. 

Non è possibile precisare la data della letterina la 
quale occorre per di piu in parte dell'epistolario arruf- 
fatissima rispetto all'ordine cronologico ; tuttavia dalla 
stoccata delle ultime linee, possian~o argomentare con 
molta verisimiglianza che sia stata scritta subito dopo 



che il papa aveva di nuovo lasciato Roma per Avi- 
gnone, dove si restitui i l  24 settembre 1370. 

Un altro cetin6 del ravennate si coglie dalla let- 
tera che tra le Varie ha il n. 15, la quale fortunata- 
mente è di data certa, cioè del 24 maggio 1371. Ri- 
cordando al Bruni la lettera ricevuta dal papa, ( l )  i l  Pe- 
trarca nota che vi ha riconosciuto la scrittura del ra- 
vennate che aveva già qual suo figlio in casa « quod 
scribat ( i l  papa) nosti ; litteras enim tu dictasti, filius 
tuus qui et meus est filius, nisi fallor, scripsit )>. Se da 
una parte siamo certi che nel 1371 i l  ravennate era 
presso la curia in Avigiiorie, è anche assai probabile, 
essendo stato egli a Roma, che si impiegasse presso i l  
Bruni ancora quando i l  papa e la sua corte erano a 
Roma, e che si trasferisse quindi con la corte ad Avi- 
gnoile. I l  Salutati che già dalla fine del febbraio 1369 
accarezzava la speranza di abbandonare la curia ( C C  nei 
due anni che vi rimase campò la vita, servendo come 
coadiutore privato i l  Bruni, posizione né lucrosa né 
sicura») lasciò in effetto Roma ai primi di aprile 1370 ; 
e però non credo avventato il  congetturare, apparendo 
i l  raveiirtate, come ora vedremo, in relazione col Salu- 
tati già prima della morte del Petrarca, i l  congetturare, 
dico, ch'egli sia andato ad olcupare presso il Bruni 
nel 1370 i l  posto che il Salutati aveva lasciato vacante, 
e che i l  Petrarca gli abbia scritto la letterina sopra ri- 
portata appella ebbe notizia ch'egli si era impiegato 
presso i l  Bruni. 

Dopo il  1371 e potremo anche dire dopo il 1372 

(1) Cioè Gregorio X1, eletto il  30 dicembre 1370. Cfr. Sen. 
XIII, 13. 



per i l  ricordo che il  Petrarca ne fa una seconda volta 
nella Serz. XIH, 13 qui literas apostolicas dictasti, in 
quibus ego et ingenium tuuni et f i l i i  tui qui meus est 
filius, digitos recognovi )> (ma si tratta sempre della 
stessa lettera) perdiamo per i l  momento le sue tracce 
che tosto riappaiono nel 1374 nel quale per una lettera 
che di lui si è conservata, il troviamo in relazione epi- 
stolare col Salutati, anzi stretto con lui di fervida ami- 
cizia. La lettera fu additata dal Novati i l  quale però ' 
non ne trasse i l  profitto che doveva. Si legge a C. 138" 
nel codice D. 93 sup. della Bililioteca Ambrosiana, sen- 
z'altra intitolazione che questo sommario dell' argo- 
mento Conquestus de morte 13etvarce. In calce, senza 
data, la soscrizione lohatmes de Raven/zn. I l  Novati i l  
quale cita la lettera come l'unico scritto che si abbia 
di Giovantii Malpaghini (l), nega che 1' autore della 
lettera possa identificarsi col giovine ravennate di cui 
abbiamo ricostruito la storia, perché il Malpaghini, cosi 
egli osserva, secondo attesta nel Corrqiiestils, sarebbe 
stato raccomandato al Petrarca da Pandolfo Malatesta, 
mentre i l  nostro sarebbe stato a lui affidato dal gram- 
matico Donato Quid dicturus es 2 ,  donianda il Petrarca 
a Giovanni, « Donato iiostro qui te mihi tionavit et me 
tibi? >> Questo non mi pare veramente escluda la rac- 
comandazione del Malatesta (2) potendo i l  giovinetto 
essere stato intanto collocato presso i l  grammatico 
Donato perché ne avesse i primi rudimenti. 

Veramente strana e precipitata la conclusione del 

(1) C. SALUTATI, Epistolarìo, 111. p. 504. 
(2) Nell'estate del 1367 a Pavia, Pandolfo Malatesta avrà sa- 

puto dal Petrarca (Varie, 27) l'avventura del ravennate e non a- 
vrà mancato di mettere ancora qualche buona parola. 



Novati, perché appena si prosegua nella lettura della 
deploratoria, troviamo cosi netta l'allusione alla prima 
fuga e al s~iccessivo perdono che non è piu possibile . 

esitare un momento nel riconoscere in quella che si 
delinea davanti a noi la figura del giovine ravennate 
dal quale il  Petrarca psti cosi amara delusione. Pur 
troppo non si conoscono altri codici che ci abbiano 
conservato la lettera, e i l  testo ambrosiano è tutt'altro 
che corretto. Fortunatamente, or ora, mentre stavo cor- 
reggendo le bozze di queste pagine, la lettera fu pub- 
blicata dal Sabbadini (1) i l  quale con quella bravu- 

. ra che gli è universalmente riconosciuta e che è tutta 
sua, riusci a ristaurare i l  testo cosi bene, da farlo si 
può ben dire, tutto rivivere. 

Eccola dunque : 

Angit me graviter nostri seculi damnuni, et hoc publicum 
malum presentis evi cunctorunr lachrinlas iam requirit; nec dis- 
simulare queo quod dum poetam nostrum celestis ingenii virum 
crebro mictii repetit innovata inernoria, oculi ad lachrimas et a-  

5 nimus ad siispiria facile provocentur. Et quanquam flendi pie- 
tas sit fato functis servitiuni inane, michi ipsi quodammodo 
obligari visus sum si tantum funus, toti mundo damnosum, saltem 
fletibus non ornarim. Ille enim < me > Pandulfi mei gratia dilexit 
ut filium, coluit ut discipulum, amavit ut servulum ; et illa sua 

10 gravi et suavi oratione, qua silvas flumina volucres et saxa mul- 
cebat, firmavit et transfugum erexit ut iacentem, fortificavit ut 
fragilem, vivificavit ut mortuum. Merito ergo debitum meurn an- 
te tribuna1 animi, gratitudine citante, persolvi. Epistole tue pars 
extrema, iibi Petrarcham nostrum, de quo loquor, mortis beneficio 

15 ad astra volasse suhscripseras, cor nteum subiti meroris cuspi- 
de  vulneravit et illicet habenam lachrimis, animo parturiente, la- 

(1) R. SABBADINI, Giovanni da Ravenna, insigne figura d'a- 
nznnisfa (1343- 1408) Como, Ostinelli, 1924, p. 248 e sg. I l  raven- 
nate cui è consacrato il lavoro del Sabbadini è Giovanni di Con- 
versino, confuso già da Flavio Biondo col Malpaghini. 



xavi. Arbitror oculos tuos in hac tanta nostri casus acerbitate longo 
laciirimaruni inundasse discursu. Sed quid hoc? An flemus quia 
illiim mors ab oculis nostris eripiiit? Certe dum obitum suum 

20 nostris oneramus lachrimis, odiosa quidem iniuria culpari videa- 
rnur. Nani dum illum proseqiiimiir pio oculorunr officio, id a- 
gimus, ut affectus noster non affectionis iinguentum, < sed > que- 
daiii sue eternitatis detractio videatur. Ille enim quia divinis la- 
boi-ihiis siiis ad celos aditum et imtnortalem sibi ( gloriam > in 

25 terris asseruit, non est mortuus, imnio niinc vivere incipit et vivet 
eternrirn. Preclare ergo ait Ennius moriens: " nemo me lachrimis 
decoret nec fiinera fletu faxit, diim volito <vivus, per ora virum. " 
Censnit enini, iit Cicero monstravit, mortem suam lachrimis carere 
omnino, qiiam irnmortalitas consequebatur. Vates noster incly- 

30 toriim operiim nuniero prestantissirniis multo quippe 4 magis >l 

ista qiiani Eniiius dicere potiiisset aut fortasse plerique, quos eta- 
tis nostre homines, yiiadani antiquitatis ,potius reverentia quam 
stili excellentis industria, coluerunt. Num ignoramus quid Caiul- 
Iiis, Pi-opertius, quid Sedulius, quid Dares Phrygiiis, quid Cre- 

35 sconius Coripus ìurnoso, ut ita loquar, stomaco obscitaverit? quid 
deniqiie quampliires alii, ex quorum ingeniis inoknatas reliquias 
videmiis et legimiis et, qiiod non sine gravissima animi molestia 
audiendurn sit, poete vocitantur? Huius nostri Phebi gloria san- - 

ctissiniuiii et illustrissiiiiiim nomen illiid iuxta cunctorum extima* 
40 tioneiii tneruisse censetur; et t ea>  excellentia suo stilo fuit, ea 

calanio et lingue eius infinita celitus infusa gratia, ut Ciceronis 
gravitatem et Statiani ponderis fulnien aut equiparaverit aut su- 
peraverit. Qiiicquid habct heroicus arduum, comicus lepidum, 
lyricits iecosrim, historicus verum, orator maturum, ille sacris sua- 

45 riim litterarum monimentis inser~iit. Accedit ad cumulum pre- 
conii felicioris coniitas illa sua multe humanitatis et clementie. 
Deus bone! qiie affabilitas, qui sermo, que precepta infinitarum 
rerum, atque artiuirt ; quanta peritia priscarum et modernarum 
rerum, quanta memoria. Effectuni est ut illo extincto memo in 

50 vita rernanserit a quo discatur. Denique seculo suo super mortales 
ceteros solus fuit qui mundo non rninus merorem mortuus, quam 
patrie siie vivus , gaudium dederit. T u  autem vale. lohannes 
de Ravenna (1). 

(1) Lin. 3 qui; Lin. 3 viri; Liti. 6 facto funtis; Lin. 8 ornari; 
Lin. 15 superscripseras. 11 Sabbadini corregge qui perscripseras, 



C'è dell'enfasi in quell'« et transfugum erexit ut 
iacentem, fortificavit ut fragilem, vivificavit ut mortu- 
um ».; ma ricordiamoci bene la scena all'arrivo del 
Petrarca a Pavia che abbraccia il giovine il  quale non 
osa alzare gli occhi 

A chi è indirizzata la lettera? Anche qui fa mera- 
viglia che i l  Novati i l  quale spese tante cure intorno 
all'epistolario di Coluccio Salutati, non si sia accorto 
che la lettera è appunto indirizzata al segretario fio- 
rentino, per cui doveva essere pubblicata tra le altre 
parecchie raccolte nell'appendice. Le parole del raven- 
nate: « Epistole tue p a r s e x t r e  m a ubi Petrarcham 
nostrum de quo loquor mortis b e n e f i C i o a d a s t r a 
v o l a s s e subscripseras >) si riattaccano al poscritto che 
chiude la lettera 13" del libro 111 del Salutati ((Audivi, 
ve michi! P e t r a r c a r n  n o s t r u m  a d  s u a  s i d e r a  
d e m i g r a s s e quia nollem, non credo, et quia tirneo, 
factum dubito: si quid de eo habes, rescribe. Iterum va- 
le felix, amicorum optime» (1). La qual lettera è senza 
dubbio del 25 luglio 1375. 11 Salutati scrive mentre a Fi- 
renze imperversa la peste, rispondendo a una lettera af- 
fettuosa dell'amico «tua epistola nil aliud fuit quam a- 
mor et caritas >) che diceva di essere stato tormentato da 

ma il richiamo al poscritto in calce alla lettera del Salutati sug- 
gerisce subscrìpseras. Lin. 17 noster; Lin. 20 culpare; Lin. 21 pro; 
Lin. 23 sua; Lin. 24 suis nb oczrlis adituni ; Lin. 26 ergo ut ; 
Lin. 26 doceret; Lin. 28 meus nut mortein; Lin. 30 Nam; Lin. 34 
Cosfronius Crnfipus; Lin. 35 obsitnverit; Lin. 36 irzhonoratas; 
Lin. 38 nostrae plebi ; Lin. 39 extinzntores ; Lin. 40 seu; Lin. 41 ad 
Cìceronem gramnzaticis ; Lin. 43 historicunt ; Lin. 33-44 orntorem ; 
Lin. 45 tonica illa. Le parole tra < 7 sono supplite per congettura. 

(l) Epist. I. p. 172. 



dolori alla milza; ( l )  spera che avra sopportato il male 
d s  forte; lo ringrazia della promessa che gli fa di pro- 
curargli Properzio e Catullo, e dice che gli manderà 
l'epistola sulle tragedie di Seneca. Declina l'invito di 
riparare presso di lui fuggetido la peste; egli resterà 
a Firenze. AI conquestus del ravennate i l  Salutati ri- 
sponde con la lettera 18" che è data i l  24 marzo 1375, (2) 

Bastino queste righe per dimostrare il  legame tra le due 
lettere : «epistola tua, que a f i n e 1 i t t e r u l e quam tibi 
i a n d i u destinavi, sumens auspicium, m i g r a t i o n e m 
i l l i u s  l u m i n o s i  s i d e r i s ,  P e t r a r c e  s c i l i c e t ,  e 
legantissime deplorabat »; e si noti come i l  Satutati pro- 
segua sul tema postogli dal ravennate su1 piangere o 
no i l  poeta. 11 Novati, troppo fidandosi della tradizio- 
ne manoscritta riportò le due lettere a Gioxanni da Ra- 
venria come indirizzate a Benvenuto da Imola (3), né 
ebbe ii  piu lontano sospetto che l'assegnazione fosse 
errata. Eppure gli si presentò una difficoltà notevolis- 
sima. Alla lettera 18" che ora sappiamo indirizzata al 
ravennate, ma che per i l  Novati è diretta a Benvenu- 
to, altra ne segue allo stesso, la quale risulterebbe di 

(1) « S p l e n i s p a s s i o , qua te asseris fuisse vexatriin )>. Va 
notato, e il fatto ha la sua importanza, che il Petrarca accenna, e 
non una volta sola, alla cornplessione debole e alla poca saliite 
del ravennate: « si niitii sitperviveret, qiiod E t a s  sua magis quam 
coniplexio polliceri potest » Sen.. V, I, Olnp. p. 889, « adoleccen- 
tulum et valetiidinis et pecitniz inopeni » Sen. V, 2, OJJP. p. S90. 
N homunculum fragilem, inexpertum » Sen. V, 2, O p .  p. 891. 

(2) Epist. 1. pp. 193 sgg. 
(3) Una lettera del Saliitati al Broaspini, data il 20 luglio 

1375, chiude cosi ; a Benvenut~is de Imola, a quo primum de te 
grataaccepi, suggessit, i m o  p r o m i s i t ,  a t e  i m p e t r a t u r i l m  
ut P r o p e r t i u m  e t  C a t u l l u m  h a b u e r i m .  Nesciosi de hoc 
scripsit. Scio qwod interprete non indigeo tecitm. Illos, si potes, fac 



soli due mesi posteriore, mentre dal principio appare 
che da molto tempo i l  Salutati non gli scriveva; di p i i  
i l  Salutati vi ripete molte delle cose dette nella prece- 
dente, Per districarsi da questo groviglio i i  Novati, 
tanto forte può essere la persuasione contratta! ragio- 
nava cosi: Parrà senza forse strano a piu d'uno che 
i l  Salutati per scusare iin silenzio non piu lungo di 
due mesi, adoperi espressioni che sarebbero appena 
ammissibili se avesse da un anno almeno cessato di 

scrivere. Né gli sfuggirh d'altra parte che in questa e- 
pistola si ripetono presso a poco le stesse cose già 
narrate nella precedente, ed in parecchi luoghi con le 
parole medesime. Di qui verrebbe assai ~iaturale i l  so. 
spetto che o fra le due epistole sia corso u ~ i  intervallo 
di tempo ben maggiore di un bimestre, o che la secon- 
da debba considerarsi come una nuova redazione del. 
l'altra. Ambedue queste congetture però, ma la prima 
singolarmente, non riuscendo accettabili, sarà forse da 

ut videanl >). Ora i l  Novati nella supposizione che la 13", data i l  25 
luglio 1374, quella che contiene l'annuncio della morte del Petrar- 
ca, fosse diretta all'Imole~e, vi notava, come un addentellato tra le 
diie lettere, l'espressione dello stesso desiderio C In priniis qtiidem 
votoriim meorum diligentissiinus execiitor dyomicenes P r o  p e r - 
t i u m  C a t u l l u n i q u e  p s o c u r a s ,  quorum michi nil pene nisi 
nomen innotiiit. Quod ut perficere coneris exoro ». Diinque il dili- 
gentissimo Benvenuto avrebbe aspettato un anno e piii (un anno e 
cinque giorni corre tra le due lettere del Salutati) non per soddisfa- 
re l'amico che lo aveva pregato di procitrargli Cattrllo e Properzio, 
ma semplicemente per suggerirgli, anzi promettergli ch'egli stes- 
so lo avrehbe fatto, di scrivere al Broaspini che lo avrebbe po- 
tuto accontentare. Si dovrà invece supporre che fallitogli un ten- 
tativo da una parte, o mal soffrendo il ritardo, abbia fatto altro 
passo presso diversa persona. Per i codici di Catullo e Proper- 
zio posseduti dai Salutati, cfr. SXLCTATI, Epist. I, p. 222 e R. SAR- 
BADINI,  Le scoperte dei codici, 11, (1914) p. 184 e p. 207. 
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ricorrere ad una terza ipotesi, quella cioè che Coluccio, 
avvolto in mille faccende, si fosse dimenticato di aver 
risposto ail'arnico ; tanto che, tornatagliene sotto gli oc 
chi due mesi dopo la lettera, si credesse sempre in 
debito d'una risposta; i l  suo immaginario ritardo sareb- 
be stato allora abbastanza prolungzto da giustificare le 
espressioni cori cui lo vediarilo accennato (l) .  L'in- 
verosimiglianza di una cosi strana supposizione non 
ha bisogno di essere messa in evideriza. Ogni diffi- 
coltà naturalmente cade, sapendosi che le due lettere 
sono indirizzate a persone diverse. Che se ripetono le 
stesse cose e anche quasi con uguali parole, ciò de- 
riva appunto dall'essere le due lettere state scrjtte a 
breve distanza di tempo l'una dall'altra. C'è piuttosto 
un'ohiezione, in verità piu apparente $he reale, da 
rimuovere. Nella lettera 18" in risposta al Cònqclestus 
i l  Salutati scrive di aver letto con piacere che i l  ra- 
vennate dopo Pasqua sarebbe andato a Padova; spe- 
rava cosi ch'egli ritiscisse a stornare i l  pericolo che 
si bruciassero scritti del poeta: Ceterum quod post 
pasca te Patavium iturum scribis letanter accepi ut tua 
veneranda presentia illarn Petrarce scolam a concep- 
tis incendiis potenter deterreas . Ora nella deplora- 
toria non  c'è notizia di coclesto viaggio a Padova, co- 
me nulla c'è dell'ansia che doveva aver confidato al 
Salutati circa la sorte delle opere inedite del poeta. La 
spiegazione è ovvia; basta por mente alle date. La de- 
ploratoria fu certo inandata subito dopo che i l  raven- 
nate ebbe notizia della 

( i )  Epist. 1. p. 201 sgg. 

1 3  - Commentari Ateneo. 

morte del Petrarca: poniamo 

n. (4) 



nell'agosto del 1374. La lettera del Salutati è invece 
del 24 marzo 1375 (quell'anno la pasqua cadeva i l  22 
aprile). I i i  q~iesto frattempo il ravennate deve aver fatto 
segiiire un'altra lettera al Salutati. In questa, è tacile 
indurre, egli parlò delle opere del Petrarca, mostran- 
dosi ansioso circa la loro sorte (la voce che le incom- 
piute potessero esser bruciate correva a Firenze nel no- 
vembre del '74 e se ne fa eco i l  Boccaccia) ( l )  come 
anche gli annunciò i l  viaggio deciso per Padova, a 
dopo Pasqua. 

La risposta del Salutati che non può essere di 
molto posteriore al ricevimerito di questa seconda let- 
tera del ravenriate, risponde alle due lettere insieme. E 
per0 essa è come divisa i11 due parti: la prima ricalca 
i l  conqrrcstus, la seconda commenta le notizie tiltirna- 
mente ricevute, e comincia: (,De hoc t e c  u m anxius 
sum. Video enim rerum stlaruni ministros, nescio qua 
mentis cecitate, pluribus libellis, yuos ille forsan incom- 
p le to~  reliqtierat, incendium niinitari / l .  Dunque i l  raven- 
nate glie ne aveva scritto e qualche tempo dopo i l  con- 
questlts, ché le notizie non le avrà avute subito subito. 

Infine è da notarsi che di questo viaggio a Pado- 
va nella primavera del 1375 che si sarebbe proposto 

( 1 )  Nella lettera n Francesciii,lo (3 n&. 13'73) 0 Aiidisceni 
c g o  lihenter, qiiid d e  hibliotheca preciosissimn viri illiistris dispo- 
sitiiiii sit. Nain apiid iios alii varia credunt, alii referunt. Sed qiiod 
ine potissinie angit est qiioct de n se conipositis libris et rnaxi- 
lile de  A.fricn illa sua, quam ego celeste arbitror opris, consiil- 
tiinl sit, an siet adhuc et niaiisilra perduret, an igni tradita s i t  fi. 

E piii avanti domanda notizia de libello Triuniphorum qireni 
nonniilli aiunt conimtini doctorum sententia exiistum » F. Co- 
K I Z Z I N I ,  Le tettere etiite ed inedite di m. CI. Roccnccio, p. 383. Ho 
corretto consrrltrm in luogo del cormnzpturn dell'edizione, 



di fare Benvenuto da lmola, se vogliamo credere alla 
tradizione manoscritta raccolta dal Novati, nulla sanno 
i hiografi; mentre torna iiaturalissimo che lo volesse 
fare Giovanni da Ravenna che godette l'intiniità del 
poeta e che delle opere di lui meglio forse che qua- 
lunque altro poteva sapere. 

Ora questo Giovanni di Ravenna familiare dei 
Petrarca, che ne piange col Salutati la morte, ed è sen- 
za dubbio il giovane raveiinate che i l  poeta accolse 
in casa nelt'aututino del 1364, è quello che fu poi i l  
famoso maestro dello Studio fiorentino, Giovanni di 
lacopo Malpaghi~ii da Ravenna? L'identificazione ba- 
lenò fin da qiiando i i  Mehus nel 1741 primo pubblicò 
i l  passo divenuto poi notissimo della lettera cori la 
quale i l  Salutati raccomandava a Carlo' Malatesta i l  
Malpaghini, adducendo a siio titolo d'onore essere egli 
stato scolaro e familiare del Petrarca (l). 

Est hic rarissime virtirtis vir iiingister lohannea, origine de 
Ravenna, scd diiitiiia cnnversatione nichil rniriiis yuanr Tiavcnnas, 
iitpote qiii nec ihi fernie cognoscat aliqiieni nec ab aliqiiihti* 
agtroscatur. Hic auteni fuit qitondaiti fatiiiliaris atqiie discipultis 
celehris itieiiiorie Fralicisci Petrarce, a p i ~ d  'queni cuni fernie tri- 
lustri ternpore riianserit, sic eiiis doctriiiain imbihit, sic est eiiia 
vestigia seciitiis, qitod mngistriini iion longis vestigiis itiseqilnttir 
nec sit aliquid ve1 in ntoralihi~s docititieiiti~, ve1 in hyhtoriis, qrie 
niorunl pictiire suiit, ve1 in  poeiis obscitritiri aiit tiiihiirni, i n  qircj- 
riinl enodatiorie non adeqiiet viros doctissimos ve1 excedat; i i t  

quod apird ipsiim non inveneris, apiid alios frustra reqiiiras. Vir 
est aniodo matiire etatis, honestissiiiius et discretirs et qrrenr, si, 
iit opto ef spero, i i i  gregem tririri~ receperis, taleiii invenies, quod 
stiidiorurtt tiioritnl iiicoiilparabilem et iocundiim pocsis sociiini 
adhi  bere. 

(1) Epist. 111, p. 534 sgg. (18" del libro XH). 



L'identificazione acquistb maggior credito, iion o-  
stante la difficoltà di quel fi.ilnstri tcinpoi-t7, quando 
dalle carte autografe del poeta risultò che i l  copista 
del canzoniere la cui scrittura pareva proprio quella 
del ravennate, secondo la descrive il  Petrarca, si chia 
rnava loharines (l). Ariche piii ora che per altra fonte 
vediamo confermato i l  nome del r-avennate e che i l  sap- 
piamo già stretto in amicizia col Salutati nel 1373, I ' i -  
dentificazione si presenta prohatile, anzi vorrei dire 
certa. Dall'epistolario del Salutati emerge qualche altra 
circostanza di fatto che avvalora la congettura. Lo stile 
del Malpaghini pareva al Salutati, tanto piu che nel 
momento di quel giudizio ( 9  settembre 1400) egli i l  
vedeva riflesso nello scolaro che imitando esagerava 
i vizi del maestro (2), pareva, dico, troppo frondoso, 
lussureggiante L: stilurn illurn redundaritetn et pam- 
pineum, quem floridum reputat ... Omnia siint apud ip- 
surn divina, siiperiativa ... \, . Leonardo Bruni, scriven- 
do a! Nicoli, iiell'estate del 1406 dopo avergli an- 

(1)  Cfr. G. M ~ t z o \ ~ ,  Nntcrellt~ petrnrcllesche nella rivista 11 
Pruprgtlntore, N. S. I (188s) p.te 2. pp. 157 sgg.e M. V ~ r r  ~ s s o  
nella prefazione alla riproduzione in eliotipia dell'oiiginale del 
canzoniere, p. XIX n. 

(2) Lo scolaro è Pietro Serniini da Alontevarchi che fu poi 
successore del Saliitati come cancelliere della repubblica Fioren- 
tina. SAI  L T A T I ,  Q~isi. 111, p. 423 sg. E ci confroiiti quanto i l  Sa- 
lutati dice deI17eloqiienza ed eriidizione del Malpaghini nel prin- 
cipio della lettera 9" del libro XII (Evist. 111, p. 501) Scimiis et 
sciimt oriines, qiri te veneraniur quiqrte tiomen airdiveriirit triuni, 
te non rnodernis sol~ini excellere, ced inter priscos Ciceronem . 
propiiis accessisse. Ea quidem facuridia copiaqire et niaiestate di- 
cendi exundas, ut tiori niinus insanum sit te ad ciicenduni irri- 
tare, quam insaniere quondani Pieri Thessali iiiie de  cantu niu- 
sas vincere cupierites P. E in quella d'un mese dopo (12a del libro 
XII, Epist. 111, p. 516 sgg.) «Gratissinias epistolas tiias accepi, vii- . 



nunziato che aveva cor~iiiiciato a tradurre l'orazione 
di Dernosteiie per la corona, a favore di Ctesifonte, 
aggiunge : Res est sriiiime I~iciilenta et r a v e 11 ri a t i 
~ i o s t r o  v a l d e ,  ut opinor, p l a c e l - i i  t ,  cu rn  r e f e r -  
f i s s i r n a  s i t  o r a t o r i i s  o r n a r n e l l t i s  (1). Ora 
non si nota forse in modo particolare, ariche in confi-on- 
to alle scritture coritemporanee, del ridondante, del froii- 
doso, de l  ricercato, del ripieno retorico nella deplora- 
toria per ia morte del Petrarca? 

Nori sempre i rapporti col Sal~itati furoiio cordiali ; 
uii tempo vi fir che i l  Malpagliiiii, riiessosi in testa che 
I'aiiiico 11o1i fosse piu per lui quello di una volta, a- 
veva cessato di visitarlo, lo sfuggiva anzi, e montato 
in collera si era fatto improvvisamente restituire uli 
libro che gli aveva prestato perché ne facesse copia. 
Questo aiieddoto che coglia~iio da due leltere del Salii- 

ilisignis, erilditioni3 et eloyr~entie singiilaris. Cui qiiidem 11011 

gratissii~ra'vox sit, qiie tarn eleganter et apposite suis laiidibiis 
occiipetiir, qiie divino prorsiis eloqiiio se commendet et iii celuni 
irsqiie nonien eius celebret et extollat ad qiierri dirigaritur? Ve- 
i - ~ I I I I  cave, mi carissiiiie lolianiies, Iioc oratioiiis genus noli tain 
illuni periilulcere citi scribitur, qitarii siipra fiderri esse ceteris, 
ciim legatur ». 

(1)  La lettera t' la 19.' del libro X (L. E 3 ~ r . 1 1 ,  Epist. ed. 
Mehiis, 11, p. 19). La data rimasta incerta n G. ZI~>?EL, .V. Ariroli 
Fireiize, Bocc I, 1890 p .  37, tl i  taciinlente stabilita dal Sabba- 
dirli (Sforio e rrit icn dei fcsti latini, Catania, Battiato, 191.1 p. i 6  
e sg.) Ai 23 dicembre 1406 il  Rriiiii (Cfr. Epist. Il,  4) ancora nt- 
tendeva alla traduzione. Aveva t ini to i l  lavoro e iiiandava l'o- 
razione tradotta al Nicoli riell'agosto del 1407. Ce ne d i  testi- 
iiioiiimza la lettera 10:' del libro 11: << Anteyit:i~ii Viterbio profic.i- 
scerer, dedi ad te orationem Demosthenis pro Ctesiphoiite. Lator 
hiit Petrus Bardella qui Kornae iiegociatiir ,>. li papn con la corte 
andò a Viterbo ni 9 Agosto e di l:\ psssò a Sieria nel settembre 
(Cfr. MURATORI Annali ad annum). 11 Briini scriveva, come sopra, 
al Nicoli, da Siena i l  9 settembre. 



tati (XII, 9,12) ci fa corioscere i l  carattere del Malpa- 
ghirii, fantastico, ombroso, impulsivo, violento: non è 
questo i l  carattere che già affiora 11e1 contegno che sui 
vent7aniii egli ebbe col Petrarca ? ~ i u  ancora persua- 
dono le date. In quei gioriii della rottura cui or ora 
accennava, sappiamo da una frase del Salutati iiec 
piitem te, licet lustra novem forsan excesseris che i l  
Malpaghini era siii quarantacinque anni, o li aveva di 
poco passati. Essendo i l  ravennate nato, come fu ve- 
duto, sotto Ostasio da Polenta, prima cioè del riovem- 
bre 1346, la rottura deve essere riferita ii~torno all'an- 
no 1391 ( l ) ,  e perciò di questo ternpo e forse anche 
prima i l  Malpagtiirii dimorava a Firenze. 1.a conclusione 
non avrebbe importanza, se i l  Novati non avesse giusta- 
mente argonieiitato dall'atto di nomina del Malpaghini 
a maestro di rettorica nello studio fiorentino ( l 9  settem- 
bre 1397) ch'egli negli atlni immediatameilte precedenti 
al 1397 doveva già insegnare nello studio fiorentino (2). 
Ora poi i l  Sabbactini reca di su appunti fornitigli dal 
Rossi alcune preziose notizie in piu. ( r  Da alcuni fram- 
menti , egli scrive, dei Libri &/io Sfrtdio (C. 19 e 30) 
esistenti tra le carte del legato Gargarii alla biblioteca 

(1) In questo senso vaniio rettificate le date delle citate 
lettere che il Novati (SXI  i7r J T I ,  fl'pjsf. 111, p. 504), riferisce al 1401 
(13 niaggio la pi-inia, 1 4  giugno la seconda) dietro i l  supposto 
che i l  Malpaghiiii, non essendo stato coiiferniato alla scadenza 
del trientiio riel 3t ltcnibre del 1400, ne nttrihiiisse in ciior siio la 
c o l p  al Ssliitari che della sorte dell'aniico sarebbe stato troppo 
iriciirarite. 

( 2 )  Secondo i l  docuiiiento ben noto la signoria elesse a vi- 
riirii inextiniabilis eloquentie ~iiirabilisque doctrine doniinuni Io- 
hanneni magistri lacobi de Malpaghitiic de Kaverina ... ad legen- . 
diim atque docenduin piiblicein S t u d i o  f l o r e n t i n o  a r t e m  



iiazionale di Firenze, rileviamo che al Malpaghini i l  22 
marzo 1395 fu pagata la rata semestrale della lettura 
di rettorica (C pro tiiio anno incepto die trigrsinio men- 
sis octobris proxime preteriti ?\ (cioè 1394). Inoltre con 
decreto 30 agosto 1395 gli ufficiali confermano il  Mal- 
paghini per un altro anno: - pro tempore unius anni . . 
C'è da supporre che sia stato confermato anche per 
i l  1396 : e cosi la sua attività didattica iniziata nel 1394 
trova la contiri~iazione nel 1397 .- (1). L'ufficio dunque 
del Malpaghini come maestro dello studio appare do- 
curnentato dall' ottobre 1394, mentre la presenza del 
Malpaghini a Firenze già si può supporre f i l i  dal 1391 
e anche prima. 1 termini, come si vede, si sono mvi- 
cinati assai. 

C ~ s i  nella lettera del Salutati a Carlo Malatesta 
che i l  Novati ha assegnato con ragioni convinceritissi- 
me alli 10 settembre 1401 (S), i l  Malpaghirii, ahhiar-no 
veduto, è yualificato come uomo , :  mature etatis :.\. Ora 
alla data della lettera i l  nostro era sui 55 anni, età 
cui ben coilviene l'appellativo del Salutati, tanto piu 
se voglia teiiersi conto della d~visioiie tradizioi~ale del- 
le età della vita, per cui solo verso la ciriquaiitina f i -  
niva la iuverztus, alla quale seguiva la quinta età, la 
grnvitas. 

r h e t o i - i c e ,  s i c i i t  h a c t e i i u c  f e c i t ,  ac etiam ad legendiirii 
unum aiitorein liystoricu~ii, :iior:ilein tiiit poetani, yublibet anno, 
e t  e a  f a c i e n d a  q i i e  l a t i d a h i l i t e r  h a c t e r i i i s  e g i r  i n  
l e c t i i r i s  srr is  e t  S t u d i o  p r e l i b a t o ,  pro t e ~ ~ i p o r ~  et ternii- 
no triuin anrioriini pi-oxime verituroru~ii D .  A. GHI- K -\H[ 1 1 ,  Stufl:ti 
ri~ll'lJniversit3 r. studio ,!?.I;.. Firenze, Cellini, 1881 ]).te 11. p. 369 
il. CV. Cfr. S ~ I  I T - \ T I ,  Episf., 111, p. 302 n. 

(l) R. SABBAI~IXI ,  Giuvanrli da Kavenrta, p. 246. 
(2) Cfr. S ~ L L T A T I ,  Epist. 111, p. 533 n. 



Dopo ciò credo non si debba esitare a ritenere UII  

errore i l  trilmtl-i che si legge nel passo sopra riportato 
ciella lettera del Salutati discipiilus ... Francisci Petrar- 
ce a p i i d  q i ieni  cutri f e r m e  t r i l u s t r i  t e n i p o r e  
m a n s e r i t \  , proprio là disgraziatamente onde tie dove- 
va venire la prova decisiva. Si tratta di un errore del 
Salutati o è uri errore della tradizione riianoscritta? Uri 
errore del Salutati 1101 credo, perché noil si capirebbe: 
egli doveva sapere con esattezza che i l  giovine raven- 
nate, ch'egli conobbe, ancor vivo i l  Petrarca, era rinia- 
sto presso i l  poeta tre anni e piu; né la spiegazioiie 
del Voigt che i l  Salutati intendesse significare con lu- 
sh-utrt non irn qiiinquetinio, ma al modo medioevale 
un anno, è attendibile (1). D'altra parte i l  ravennate 
non qtiasi tre anrii rimase presso i l  Petrarca, ina tre 
anni e piu, alizi quasi quattro. L'errore dunque è della 
tradizione manoscritta : (2) la lezione autentica deve rite- 
nersi fertne lustri tempore con la quale tornano 
esatti i limiti di tempo, iri quanto a fare l'intero lustro 
mancavano sedici mesi circa, i l  che è espresso nel 
ferme. Si capisce come una falsa lettura della i di lu- 
stri scambiata per una t col segno di abbreviazione 
per tri abbia fatto travedere a un amanuense affrettato 

( l )  11 Sahbadini Op. rif. p. 245 cita di sul G L O R I A ,  Mnrzunzenti 
I[, p. 86 un Giovanni da Ravenna che incontrasi a Padova il 22 
gennaio 1371 « Iohaiines de Ravenna scolaris in domo collegiata 
niagnifici d. d. Francisci de  Carraria P e riconoscendovi i l  nostro, 
si industria a trarne una spiegazione per il trifustri tenzj~ore: ma 
questi è 1111 terzo Giovanni da Ravenna e come non può essere 
Giovanni di-Conversino, cosi nemmeno è il ravetinate familiare 
del Petrarca, il quale a qiiella data era certo ad Avignone pres- 
so  il Bruni. 

(2) G. V O I ~ T ,  /L risorgimento, I. 216 n. 



e ilon attento un ti-i1rrsfr.ì in luogo di 
i l  nostro, pare verosimile che u n  uomo 
ingegno come i l  Malpaghini rimanesse 
anni presso i1 Petrarca senza che di lui 

201 

Irrstri. Escluso 
di cosi grande 
quasi quindici 
si trovi alcuna 

traccia nelle lettere, nelle opere, i~e i  maiioscritti del 
poeta ? 

Altre notizie che iion tarderanno, io credo, potraii- 
no defiiiitivanieiite provare la identificaziorie e dare la 
soddisfaziorie della certezza clie già pai- di toccare. Ra- 
sti per ora I'a~ler confermato che i l  ravennate fu  presso 
i l  Petrarca dall'aritunno del 1364 alla primavera del 
1368; che la priiiia fuga fu tra gli ultimi di aprile e i l  
maggio 1367; ch'egli si chiari~ava proprio Gjovaimi, se- 
condo già suggeriva la traccia che di lui rimase nelle 
carte del poeta che serviroi~o di minuta all'eseirtplare 
definitivo del canzoiiiere ; ch' egli fece presto arnici- 
zia col Salutati, amicizia che non può essere nata se 
non alla curia in Ronia, mentre gli succedeva nell'ini- 
piego che questi aveva presso i l  Bruni. Probabilrnerite 
fu yuest'arnicizia, si può aggiungere, clie lo trasse a 
Firenze e gli aperse la via all'insegnamento nello Stu- 
dio. 

ARNAL DO FOHESTI 



CENNI NECROLOGICI - 

PIETRO MORELLI 
I 

L'avevanlo per così dire perduto di vista, in quan- 
to da parecchi anni era scomparso da Brescia, cercan- 
do  nella tranquillità dei campi quel riposo, a cui aveva 
diritto dopo una giovinezza e virilità operose e bene- 
fiche. Laggiù nella ferace Pralboino, dove la sua pa- 
triarcale famiglia, per lo più composta, oltrechè di di- 
stinti professionisti, di esperti e studiosi agricoltori, a- 
veva formato rin podere modello, I'avv. cav. Pietro 
Morelli si Era riservata una dimora solitaria, ombrosa, 
alquanto più elevata, detta la Repubblica dei Forztarzili, 
per chiedere allo studio ed all' arte specialmente nuo- 
vi svaghi e nuove compiacenze, e sopratutto per trarre 
quei soggetti e quelle ispirazioni, che rie appagassero 
la psiche, in lui così spietatamente contrarja alla rude 
invadenza della materia. 

Ma non l'avevamo dimenticato. Pietro Morelli era 
iirio di quegli uomini che non scompaiono facilmente 
dalla scena del mondo, anche se questo oggi cammina 
così rapidamente da portare con se nel vortice di una 
corsa frenetica, quasi direi, le pietre miliari della sua ,  
storia gloriosa. 

l i  temperamento gioviale, aperto, rumoroso lo ren- 



deva esii beralite, di prima impressione, ma simpatico 
e onesto, perclik sorretto dalla perfetta buona fede; il 
cuore largo che aveva palpiti generosi per ogni causa 
misericordiosa, i l  seiitirnerito purissiino, portato alle 
idealità più miti, rna sempre nobili e animatrici, la non 
mai allentata volontà di rendersi utile in ogni campo 
di cultura e di assistenza pubblica, in ogni iniziativa 
dentro e fuori le coriipetenze che i suoi studi doveva- 
no circoscrivergli, avevano fatto di lui uno di que- 
gli uomini che si impostano e si impongono, loro mal- 
grado, sulla sceiia del loro piccolo mondo. Ed è per- 
ciò che in Brescia egli col suo volontario ritiro aveva 
lasciato iiidelebile ricordo di se, e motivi imperituri di 
gratitudine e di affetto. 

Provvisto di largo censo per chiedere alla profes- 
sione le necessità della vita, esercitò tfltavia per vera 
passione, specializzandosi in date materie giuridiche, 
e per sollievo dei poveri, ai quali concedeva disinteres- 
satarneiite tutta l'altezza del SUO patrocinio, pago se la 
vittoria venisse a coronare i suoi sforzi, e pago ancora se 
i sacri principi che governano, o dovrebbero governare 
l'esercizio dell'avvocatura, quali sapienteniente additò 
Giuseppe Zanardelli iiel suo libro magistrale, fossero 
stati sempre tenuti in onore. L'amore alla causa spo- 
sata, e i l  ca!ore dell'eloyueiiza, che pure premevano 
in quell'anirna sensibile ed impulsiva, se Io portavano 
qualche volta ad  iiiio di quegli scatti, di cui non va 
del resto esente l '  iimanità tutta, era subito temperato 
dalla infinita dolcezza, che sottentrava quasi a dar I'irn- 
magine di quei temporali d'estate, che, dopo aver hron- 
tolato parecchio, si risolvono in pioggia betiefica. 



Ma non coltanto la professione di avvocato assor 
bì tutte le cure e la multiforme operosità di Pietro 
Morelli. Di un Istituto, che egli ebbe molto a cuore, 
la nostra Scuola d'arti e mestieri, intitolata a! i Mo- 
retto », fu il  primo Direttore. Ad essa nelle solenni 
distribuzioni dei premi, dedicava le sue relazioni, vi- 
branti dei più nobili slanci e più squisiti sentinienti. 
Famiglia, patria e lavoro erano i coilcetti, iiiagistral- 
mente svolti dinanzi ai suoi allievi operai, concetti, 
che sono i cardini supremi del vivere sociale, e ap- 
punto per questo scalzati dagli oratori del sovversi- 
vismo, che tentarono così di frustare i benefici della 
vittoria, alla quale Pietro Morelli, pur fra i solinghi 
recessi del suo esilio, pensò con ansia e con spasimo 
e per essa gioì con patriottica esaltazione. A lui che 
questa Patria amo svisceratarnente, a lui che la servì 
volontario nella campagna d.el 1866, quando si tento 
per la prima volta di strappare all' Austria quella par- 
te di terra italiana. 

Una d'armi di lingua, d'altare 
di inerriorie, di sangue e di cuor, 

dovevano giungere ostiche e doloranti quelle voci av- 
velenatrici di tante anime ingenue, di tanta mentalità 
non ancora maturata al crogiuolo dell'esperienza, vele- 
no di cui forse non fu esente qualcuno de' suoi al- 
lievi, che allora promettevano ben diversamente. 

Un'altro Istituto, con intenti affini a quello propo- 
stosi dalla scuola Moretto, cioè di ricoverare ed avvia- 
re ad un mestiere giovanetti indigenti, non abbastanza 
validi al lavoro e per di più sordomuti, e che s'in- 



titola a quel grande filantropo che fu i l  canonico Lo- 
dovico Pavoni, ebbe l'avv. Pietro Morelli fra i suoi 
consiglieri, e conserva buona memoria dell' opera sa- 
gace ed assidua da lui prestata. Fu infatti membro 
della Commissione amministratrice dall'anno 1896 al 
1908, e consigliere molto apprezzato, specialmente per 
le questioni legali, per le quali i suoi saggi e prudenti 
pareri conducevai~o sempre ad una equa soluzione. Si 
interessò moltissitno anche della scuola di disegno per 
quegli allievi, e le fece omaggio di un quadro da l u i  
stesso dipirito, rappresentante la Madonna, col titolo 
... Regina Avvocata Nostra .. Si allontanò da quell'uf- 
ficio quando decise di ritirarsi in campagna. 

Del nostro Ateneo fu eletto socio effettivo i1 5 
Marzo 1893, e rispose subito all'atto di' fiducia avuto 
dai colleghi col presentare i - Cenni storici intorno 
ad Nessandro Bonvicino, detto i l  Moretto - tema che 
egli sviluppò da par suo, con criteri eminentemente 
storici e con sentimento d'artista. Anzi quel lavoro, i l  
primo tentativo di condurre le ricerche e gli studi esclu- 
sivamente sul campo positivo, cioè sulla scorta di so- 
l i  documenti, abbandoi~ando ogni congettura fantastica 
o leggendaria, e portando nuove prove sulla patria del 
Moretto, fu non iieve contributo nei lavori preparatori 
delle feste che si organizzavano per l'inaugurazione 
del monutnento al grande pittore bresciano. 

La stessa Presidenza dell'Ateneo lo aveva prega- 
to di raccogliere quelle notizie a norma anche degli 
artisti aspirailti al. concorso. Egli assolse il suo com- 
pito egregiainetite, valendosi delle pazienti ricerche 
dell'architetto Rodolfo Vantini, e degli studi di Carlo 



Ridolfi, che diede in luce la vita e i ritratti dei maestri 
di quella gloriosa scuola pittorica, ed assistito riel vaglia- 
re i l  tutto dal priideiite criterio, affinato dall' esercizio 
della professione legale. E nella sei-a del 6 M i i . ~ ~ 3  l898 
presso l'lstituto sociale di istruziorie iri Brescia, egli 
t e m e  ancora sul Bonviciiio un'applaudita conferenza, 
la prima della serie, in quaiito seguiroiio sullo stesso 
argorneiito eloyuei-iti ed iric1ime~itical)ili discorsi, che le- 
garono maggiormente alla ammiraziorie e gratitudine 
bresciana i nomi, già tanto cari di altri valentissimi 
nostri, quali Massimo Bonardi, (iiovaiini Livi e Pom- 
peo Molinenti. Di uii ultii-rio contributo ci fu largo an- 
cora i l  coinpianto collega, cioè la cornrnemorazione del 
pittore Domeiiico Morelli, tenuta al]' Accademia nel 1903, 
e nella quale prese le iiiosse coll'accoppiare i nomi 
dei due grandi perd~iti dall' Italia y tiasi ad Lin teriipo : 
Giuseppe Verdi e Domenico Morelli, che veiiuti en- 
trambi da umili origiiii, l'uiio dal settentrione, l'altro 
dal mezzodi, crebbero iiel cuore egiiairi~ente vive le 
fiamme sacre dell'amor di patria e dell'arte, e, fuori 
dalle lotte politiche che non erano per essi, diedero riel 
campo artistico novello splendore all'ltalia. E inneg- 
giando a Domenico Morelli e alla sua arte divina, ri- 
torna al suo concetto spiritualistico, definendola la pii1 
eloqiierite espressioiie dell'iiniano selitiineiito, i l  qiiale 
è parte iiitegraiite e importantissima di nostra natura, 
l'indice delle più iiobili virtìi, solleva gli aiiiiiii, riiisal- 
da i cuori, eccita a generose imprese e santifica i l  sa- 
crificio nella somma carità, che tutti ci lega nelle aspre 
battaglie della vita. 

Dopo quest' ultima manifestazione pubblica, non 



cessò tuttavia l'opera, che aveva dedicato al patrio 
Ateneo, come consigliere d'amministrazione e come 
rnernbro della Commissione Carini. 

Nel secondo incarico specialmente si distinse, e 
alle severe e doverose norme del giudice 'non seppe 
scompagnare le tendenze del suo cuore sensibilissimo. 
Degli atti di coraggio e di filantropia parevano a lui 
assai più meritevoli che non lo fossero in realtà e di 
fronte aile rigide disposizioni della fondiaria, onde se 
nasceva qualche volta dissidio in questo senso tornava 
ad oiior suo, mostrandosi ad ogni niodo sempre pro- 
penso a premiare la virtù. Ammiratore poi degli acca- 
demici più insigni, maestri a noi degli studi e di citta- 
dini integri costumi, predilesse fra tutti Giuseppe Gallia, 
Marino Ballini, e Giuseppe Cesare Abba, *i quali anzi, 
coll'affetto che gli stessi gli inspirarono, e colla dili- 
genza che l'estro artistico gli suggerì, dipinse ad 
olio l'effige, di cui I' ultima affidò, come sua memoria, 
alla famiglia, mentre delle altre due fece regalo iri ric- 
ca cornice al]' Ateneo, che le pose nell'aula maglia 
delle sue riunioni. 

Signori! Nel presentare, come ne fa obbligo Io 
Statuto, e anche per debito di coilegariza e di amici- 
zia, l'elogio funebre dell'avv. Pietro Morelli, vorreiii- 
mo aggiungere di aver cercato di essere il più possi- 
bilmente obbiettivi, i11 quanto all' esaltazione doverosa 
dei meriti, che - lo stesso titolo del cornponirilei~to ri- 
chiede, non si è esitato di accennare a qualche man- 
chevolezza, per quanto piccola, che pure è insita nella 
fragilità dell' umana natura. Tuttavia possiamo altamen- 
te proclamare che sopra tutto campeggia la grande 



bontà e generosità e lo squisito sentimeiito dell' uomo, 
al quale dovrebbe senza arnbagi rivolgersi l'encomio, 
che 1'Alighieri fa, per bocca di Giustiniario, a Romeo 
di Villanuova : 

Se i l  iiioiido sapesse il cor ct i '  egli ebbe, 
A w ì i  lu loda e l i ì t  lo loderebbe. 

DEMETRIO 

I l  cordoglio generale, che colse i cittadini bre- 
sciani alla dolorosa notizia della morte, per quanto 
attesa, del prof. Demetr-io Otidei, e le iniziative subito 
sorte e consentite per tributai-gli onoranze affettuose, 
formati0 l'indice più sicuro e più eloquente del valore 
grande dell'uomo che I '  Atei~eo ehhe fra gli eletti suoi 
ed ora piange perduto. Deriietrio Ondei ha salito i l  
lungo calvario che un male iiiesorabile gli aveva irn- 
posto, e l'ha salito filosoficainente, senza che i dolori 
fisici valessero a piegare quell'aiiiina stoica e quella 
prodigiosa forza morale, che di lui avevano fatto un 
pensatore inesausto ed un lavoratore itistancabile. 

L'ingegno aperto, versatile, l'erudizione vasta, iriten- 
sa e alla mano, la parola facile e fiorita, avevano fatto 
di lui i l  corlferenziere ideale sulla cattedra, l'oratore 
bollente e impetuoso sulla tribuna, e quando prima di , 

incomiiiciare i l  discorso tion dimenticava la posa Garn - 

bettiana di scuotere la chioma cotne i l  leone la criniera, 
i l  silenzio si faceva profondo e tutto i l  pubblico che 
di solito stipava la sala, pendeva dal suo labbro. L 'On-  
dei tutto dovette a se stesso: da modesto educato re 



affinandosi nelle letture e nello studio delle storie anti 
che, della eloquenza latina, e del puro classicismo ita- 
liano, seppe divenire uno degli insegnanti prediletti, per- 
quanto non accetto ai metodici, e agli ammuffiti rego- 
lamenti scolastici; di quelli che la gioventù può, co- 
me in una miniera, sperare e trovare quell'alimento 
più che necessario quanto più è in lei prepotente I'avi- 
dità del sapere. Se a tutto ciò si aggiunge un estro 
poetico vivacissir-no, inspirato alle più alte idealità pa- 
triottiche, che lo faceva sempre giovane e pieno di en- 
tusiasmo, di speranza e di fede, è facile arguire i l  per- 
chè di così viva e larga sitnpatia. 

Per considerare ora Demetrio Ondei nelle sue mul- 
tiformi manifestazioni, noi dovremmo discorrere singo- 
larmente dell'uomo di parte, del tribuno, Gel maestro 
e dell'educatore, dello scrittore e poeta, infine del col- 
lega e amico. Sfugge agli scopi di questa Accade- 
mia lo esaminare l'opera politica, per quanto le teorie 
Mazziniane, da lui seguite con inalterabile persuasione, 
non sono i l  retaggio di un partito, ma l'insegnamen- 
to fondamentale, salvo divari formalistici, di altro dei 
grandi fattori dell' unità italiana: i l  ricordo e I'  esaltazio- 
ne in questo senso delle virtù di Demetrio Ondei do- 
vrebbero essere diritto e dovere di tutti quanti amarlo 
la Patria, e sopratutto di questo Ateneo, che nei tein- 
pi biechi del servaggio, col pretesto degli studi, acco- 
glieva nel suo seno anime pure ed impazienti a ge- 
niali conversazioni e a più libera parola. Ora che tutto 
è compiuto, ora che la vittoria, cimentata dal sangue 
dei nostri eroi sul Piave, fiume maestoso, che con la 
Marna 'salvo la civiltà e la libertà del mondo e che 
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Demetrio Ondei ha cantato in una delle sue odi più 
inspirate, invitando alle sue rive tutti gli uomini di 
buona volontà, perchè sia religioszmente visitato e a- 
dorato come altare, sarebbe pur necessario ritornare 
su questi sacri ricordi, perchè facciano argine al triste 
ufficio di offuscare e di insultare la vittoria, di instau- 
rare i l  regno della negaziorle e dell'odio, nella sconcia 
gara de11' affarismo e della plutocrazia. Ma vinceranno, 
e già se ne sentono i prodromi, nel nome d'Italia, i 
suoi figli che veramente l '  amano. 

Si vinceranno! I canti e l'ara massima 
De' Flamini invocarido i l  rito grave 
Alzeran propizianti ai Numi italici 
Sii1 tuo greto cruento, o sacro Piave. (1) 

L' Ateneo non si diffonderà neppure sull' Ondei e- 
ducatore e insegnante, aspetto sotto i l  quale stamparono 
egregiamente i periodici cittadini e dissero i suoi colle- 
ghi di insegnamento nell'accomiatarsi dal feretro; primo 
fra tutti, il nostro prof. cav. Gnaga, che del170ndei fu 
devoto e degnissirno continuatore nella direzione di 
questa Scuola tecnica municipale. Anzi egli ebbe in 
quel170ccasione a formulare un'augurio, al quale cor- 
dialmente ci associamo, che le opere del Collega per- 
duto, in cui meglio rifulgono le poetiche, civili ed 
umanistiche forme della sua mente, siano con amorosa 
cura sottratte al troppo facile oblio, e raccolte e divul- 
gate, siccliè possiamo presto ritrovarlo virtualmente fra 
noi, risentire l'alito della sua vita, rivedere le traspa- 

(1) D. OSDEI - Piave - Tip. Geroldi, 1919. 



r-erize dell'anima sua, rivivere infine con lui senza le 
cui-e e le ombre della vita mortale. Intanto limiteremo 
su questo punto i l  compito nostro col riassumere, di- 
remo così, lo stato del suo servizio, sulle note carat- 
teristiche, forniteci, e qui lo ringraziamo pubblicamente, 
dallo stesso prof. Gi~aga.  Corisegiii nel 1901 il diploma 
di abilitazione definitiva all'irisegnamento dell' italiano 
nelle Scuole tecniche dal Miiiistero della pubblica 
istruzione, ma era già stato docente nel Ginnasio pa- 
reggiato di Codogno, di Chiari, e nel Collegio Pero- 
ni di Brescia. Poi f i i  alla Scuola tecnica pareggiata 
di Castiglione delle Stiviere, coll'incarico della Dire- 
zione dal 1896 al 1908. Indi, e cioè dal 1 Q08 al 1914 
passo a dirigere questa Scuola tecnica municipale, 
tenendo contemporaneamente la catt$ra col titolo di 
ordinario in lingua italiana, mentre f i i  anche incaricato 
dell'insegnamento dell'etica professionale nella R. Sciio- 
la di commercio di Brescia. 

Dovremo ora dire dell'opera accademica, che non 
fu davvero abbondante, rifuggendo egli, anima libera 
ed irrequieta, da ogni riunione e manifestazione re- 
golata da tradizioni, consuetudini e tavole statutarie. 
Anzi ti11 giorno, e fu nel dicembre del 1919, la fiducia 
degli Accademici l'aveva chiamato all'ufficio di Vice 
Segretario, a cui per vero sono annesse anche funzioni 
di contabilità e d' ordine, proprio incompatibili per 
quello spirito ii~dipendente, che subito, pur ringra- 
ziando, declinò l'incarico. Forse l'intenzione dei suoi 
proponenti e elettori era diversa, per quanto non do- 
vessero discanoscere le esigenze della carica e le di- 
sposizioni dello Statuto, sperando cioè che i l  nostro 



Ondei potesse, entrando nella biblioteca accademica, 
priva, dopo i l  ritiro del prof. Gnaga, del suo titolare, 
nei ritagli di tempo, in quel ricco emporio librario, 
esercitare sempre più i l  suo agile ingegno e oifrire 
nuovi lavori agli studiosi. 

Demetrio Ondei fu eletto socio il 5 Marzo 1893, 
dapprima corrispondeiite, poichè allora risiedeva a Ca- 
stiglione delle Stiviere, come docente in quel collegio, 
e quindi fuori della Provincia di Brescia, poi ridottosi 
in Città passò fra gli effettivi. 

L'indice delle sue letture porta per prima quella 
intitolata: « La Poesia nella Geografia , I .  Nomi che sem- 
brerebbero in contraddizione tra loro, nulla essendo pitì 
del secorido ostico all' ingegno e all' immaginazione. 
Eppure egli dichiarava di provare delle sensazioni stra- 
ne, dei moti indefinibili nella fantasia e nell'animo, 
poichè davanti all'occhio della mente si aprivano, si 
svolgevano delle visioni, i l  senso dello spazio e del 
tempo, fonte inesauribile di poesia vi acquistava po- 
tenza nuova, allontanando ed avvicinando, ingranden- 
do e impicciolendo, condensando ed estendendo obli- 
ando ed illuminando, come vi si applicasse in ogni 
modo, in ogni gradazione di luce, in tutte le direzioni 
una lente miracolosa. 

La seconda sua presentazione, avvenuta nel 1898, fu 
il discorso : l12 Morztibus /->atr.is )/ bozzetti e pensieri, 
che vennero definiti un pittoresco succedersi di scene ani- 
mate dal soffio caratteristico della vita gagliarda dei val- 
ligiani. A tratti a tratti I'Ondei si diffuse in considera- 
zioni sui fenomeni fisici e sociali, di cui talune, per 
essere i l  parto di una mente fantasiosa, poco curante 



delle realtà impresci~idibili ed inesorabili, non vennero 
accettate da tutti, e la lettura del poeta, che pure aveva 
raccolto i l  plauso dei più, diede luogo in uii periodico 

. cittadino ad una polemica col sottoscritto, che allora 
era alla testa del Sodalizio alpinistico bresciario, pcle- 
mica che, oltre lasciare dietro di se, come quasi sem- 
pre succede, i contendenti fermi iiella loro opinione, 
crebbe, se fosse stato possibile, i l  vincolo di una ami- 
cizia antica ed affettuosa. 

E per ultimo non dobbiamo tacere l'ode pubbli- 
cata nei Commentari del 1898, inaugurandosi i l  monu- 
mento al Moretto, dedicata dall'autore a Giuseppe Za- 
nardelli, che nelle colonne fatidiche del Cre/~nscoln, 
rivendicò fra i primi la gloria del grande pittore bre- 
sciano. 111 essa infatti, così fervida di sentimenti, così 
vibrante di ispirazione, e così alata per estro poetico,, 
l'anima purissima dell' Oridei appare nel gaudioso 
trionfo della sua spirihalità, in qua~ito egli, avversario 
implacabile delle forme esteriori del culto, che a tmolti 

. sembrano rimpicciolire la maestà della concezione cri- 
stiana, in quelle strofe si rivela un vero e proprio cre- 
dente, devoto alla C'nusa crrusarum di S. Agostino, e 
ammiratore dell'arrnotiia della creazione. 

Ei pinge, ed i pitrpurei 
Mesti splendori che l'occaso adduce 
E il  mattutin crepuscolo 
Sul divin penne1 piovon la luce. 

Indi prono all'imniagine (1) 
Che sulla tela gli riflette i1 cielo 
Adora il suo niiracolo. 

(1) Dicesi che i l  Moretto dipingesse i n  ginoccliio, per devo- 
zione, le sue Madonne. 



. . . . . . . . . . . . .  
Lucenti ai poggi dei natio hlotit' Ortano 

Eran raggi ci' aniore, 
Slistiche vision, faiitasini eterei 
Del sovrano pittore. 

E allor che il  sogno ingenito 
Mutava il colle nel celeste Sionne, 
Vid'io pei d ivi  rosei 
Discendere e salir le sue Madoniie. 

Demetrio Oncfei ci aveva promesso recentemente 
im'altra memoria sui , Gesuiti argomento certarnen- 
te difficile a svolgere, specie per una parte i11 un lsti- 
tuto, dove i partiti e le opinioni sono diversi, e per 
l'altra da una mente altrettanto entusiasta dei propri 
ideali, e perciò giudice severa di quelli altrui. E a chi 
dubitava per avere la responsabilità del buon ordine 
e della regolarità delle riunioni accademiche: i: Non 
paventare - -  diceva - io svolgerò il tema senza che 
alcuno possa adontarsi i>. I l  troppo lavoro, che lo 
opprimeva e la malattia inesorabile che lo colpi, gli 
tolsero quest'ultin-ia soddisfazione, ma la sua febbrile 
attività non stette ferma, così da venire sempre più au- 
mentando quella ricca produzione storico-letteraria, che 
oggi con lodevole pensiero si vuol raccogliere e salvare 
dall'oblio. E se nella tabella di stato personale che lo 
concerne, a me ' affidata per un momento dall' abituale 
cortesia del prof. Gnaga, figura l'elenco delle pubbli- 
cazioni dell'ondei, esso mi sembra così esiguo in con- 
fronto del denso patrimonio da lui lasciato, che nel 
dubbio della sua incompletezza credo miglior consiglio 
di noti farne cenno, e lasciare la parola alla pubblica- 
zione ventura. 

Demetrio Ondei come Ippolito Nievo, poeta e solda- 



to, dalle bellezze della natura trasse dunque i l  sentimen- 
to dell'universale bontà, e credette che, come le tem- 
peste atmosferiche e telluriche non possono guastare 
la ctui,enda ariiionia del creato, così le passioni umane 
non valgono mai ad offuscare il bel sereno dell'eterna 
giustizia. Essa sola è la grande coordinatrice delle cose, 
che assicura la felicità di tutti nello spirito dell' umanità. 
Sentimenti rnal definiti che diverranno idee, quando 
che sia, ma phe dal cuore ove nacquero tralucono già 
alla mente di alcuni uomini; sentimenti poetici, ma di . 
quella poesia che vive e si incarna, verso per verso, 
negli annali della storia; sentimenti di un animo pro- 
vato dal luiigo cimento della vita, ma che già covava- 
no in quel seilso di felicità e di religione che a noi 
fanciulli fece piegare le ginocchia dinanzi alla maestà 
dell'universo. Ond'è che i l  retaggio delle' opere di De- 
metrio Ondei, che a tali seiitirneiiti si appoggiano e si 
rafforzano, custodito e meditato dai superstiti nel sa- 
cro Palladio, trasformato virtualmeiite e cristianan-iente 
in ostello delle quattro virtù cardinali, starà come co- 
dice onorando e imperituro, maestro a tutti di pruden- 
za, giustizia, temperanza e fortezza. 

Conte FEDERICO BETTONI GAZZAGO 
Nel mezzo dell'estate correva improvvisa per Bre- 

scia la triste notizia della morte in Firenze del conte 
Federico Bettoni, senatore del Regno, quando, giunto 
appena nella maturità, la vita gli prometteva ancora 
molti anni di energia e di lavoro. Uonio pronto ad o- 



gni iitile iniziativa, meravigliosainente esperto nei pro- 
blenii della pubblica econotnia e della scienza delle 
finanze, tenne dietro infaticabilmente al vortice dei tem- 
pi nuovi e veloci, senza smarrirsi, equilibrato sempre 
e volonteroso per oltre un trentennio, dedicandosi spe- 
cialmente alla politica, alle ammi~iistrazioni, al risorgi- 
mento economico del paese. 

Ancora giovanissiiiio lo misero alla testa di un'o- 
pera pia cittadina di primo ordine, l'ospedale civile, 

. dove si rivelò subito di sani criteri amministrativi, di 
autorevole coiisiglio e di mano ferma, per tenere so- 
pratutto in sesto le diverse tendenze, male di cui sof- 
frono non di rado le collettività. Poi lo chiamarono al 
Sindacato di Brescia, ed egli andò nel palazzo csmu- 
nale con un programma, i cui caposaldi furono la ri- 
forma tribiitaria e l'elevazione delle classi lavoratrici 
nell'ordine e nella avveduta opera degli istituti legali. 
Fu durante la sua amministrazione, cioè nel 1902, che 
l'Atene0 celebrò i l  suo prinio centenario, e i l  sindaco 
Bettoni, ricevendo in consegria la Loggia delle gride, 
non trascurabile numero del programma accademico, 
salutò con parole eloquenti il ritorno, anche in questa 
parte, del nostro Broletto, splendida manifestazione dì 
arte nostrana, e indubbia affermazione della potenza di 
un popolo libero e grande. 

Ma un'altra non meno memorabile iniziativa del 
Nostro fu la riuscita Esposizione generale in Castel- 
lo, onorata della visita di S. M. il  Re, encomiata da 
tutti, anche da coloro .che credevano utopia innalzar- 
la lassù, e caduta quando un turbine imperversò su 
Brescia, e che dovea fino d'allora iniziare quei me- 



todi tristi, violenti e liberticidi, da crescere man mano 
e da segnare i l  loro colmo durante e subito dopo la 
guerra. 

Federico Bettoni, f i i  già detto da altri, non tardò 
a farsi notare nel Senato, dove pure abbondano gli 
altissimi valori culturali e politici, per l'attività instan- 
cabile, per l'intelletto diritto, per i l  saldo buon senso, 
imito a una conosceiiza, ed esperienza economica f i -  
nanzaria, che lo indussero ad occuparsi prevalente- 
mente dei bilanci, dei quali fu anche relatore. Due 
principi, osservò, conimemoraiidolo, i l  Presidente del 
Senato, dovevano essere, le basi della politica econo- 
mica italiana, secondo l'on. Bettoni, prima favorire 
e non deprimere l'iniziativa economica privata, iri se- 
condo luogo necessitare una politica dell'erriigrazione . 
saggia e prudente che faciliti le co~renti rnigratorie 
frenandole e sorvegliaiidole, e che sappia, attraverso i 
trattati di lavoro, garantire e tutelare i 11ostr-i corina- 
zionali nei paesi che l i  ospitano. Dopo aver tenuto 
per qualche tempo l'ufficio di Segretario della Presi- 
denza, venne chiamato a qiiello che può cotisiderarsi, 
ed è in effetto, la maggior emanazione della Carnera 
alta, la Commissione di finanza. 

Tale era I'uomo che nel 1906 entrò a far parte 
del nostro Ateneo, e tenuto conto che gli impegni 
molteplici e gravi lo facevano assente la maggior parte 
dell'anno, non può dirsi tuttavia socio figurativo. Qui 
aveva trovato esempi nobilissimi nel retaggio paterno, 
nelle dotte memorie dell' indimenticabile conte Fran- 
cesco, che l'accadenria cittadina sapienteinente gover 
nò, onorò de' suoi studi e favorì di un cospicuo le- 



gato per l'arte. Del suo venerato genitore, la cui vita 
laboriosa non giunse a tanto da rendere di pubblico 
dominio altri scritti inediti, questi furono raccolti reli- 
giosamente dal conte Federico, desideroso di farli coor- 
dinare, e forse completare, e darli alle stampe, quali 
testimonianze di compiacimento e riverenza figliale. 

Ma anche allo sviluppo delle risorse locali Fede- 
rico Bettoni volse le sue cure assidue, t3 se fu consue- 
tudine del sodalizio nostro di accogliere fra i cittadini 
meritevoli tutti coloro che agli studi d'ogni genere indi- 
rizzano l'ingegno e .l'applicazione, ben deve parer giu- 
sto i l  non negare l'ingresso anche a chi in breve tempo 
con felice ardimento sorresse le industrie, perchè loro 
sorrida benigna la fortuna, e si aumenti non la appa- 
rente ma la vera ricchezza, e non s'accumuli a profitto 
di pochi privilegiati, ma si diffonda a beneficio di 
molti e cresca nervi e sangue al paese. Egli dunque, 
che diede tanta opera fervida per molte iniziative pri- 
vate, acquistando grandi benernerenze nella vita indu- 
striale e commerciale, fu uno degli avversari decisi 
della forzosa nominatività dei titoli, progetto appunto 
contrario al movimento industriale e che venne abban- 
donato, perchè tutti finirono coll'essere convinti delle 
tristi conseguenze che avrebbe prodotto. 

Della grandezza della Patria Federico Bettoni si 
fece tenace asserto~e: uno dei fondatori del fascio par- 
lamentare di difesa nazionale, fu l'anima delle opere 
di mobilitazione industriale in Brescia durante la guer- 
ra e Presidente della locale Croce-Rossa curò amore- 
volmente i l  buon funzionamento degli stabilimenti sa- 
nitari in zona di operazione. 
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E l'affetto vivissimo al luogo natio trasfuse con di- 
gnità di esempio aiiche nella sua casa, signorilmente 
ospitale, specialmente quando visitavano la nostra Città 
personaggi augusti o cospicue rappresentanze, e godè 
riell' ilitertio del suo cuore nel vedere continuate nei 
suoi figli le fiere opere di Marte e nella sposa e nuo- 
re le dolci e pie consuetudini di assistenza, di con- 
forto, e di carità, oiicie bene a ragione Brescia nostra 
può dirsi aiicora una volta orgogliosa di appartenere 
al iiobile paese, che Adige e Po riga e nel quale suole 
valore e cortesia trovarsi. 

Come prinra dalle rive dell'Arilo, tre mesi dopo 
dalle sponde del Po ci pervenne quale uolpo di ful- 

.,mine i l  fiero annuncio, che all'Ospedale di S. Giovanrii 
i11 Torino era morto quasi irnprovvisameiite, e a:lcora 
nella piena virilità, lo scultore 

LUIGI CONTRATTI 

Non lo sapevamo neppure ammalato; I'ultiima volta 
che lo abbiamo visto, e non è molto, qui sulla soglia 
del nostro Ateneo, dove aveva presenziato una seduta 
artistica, ci apparve colla sua cera coiisiieta, circonfusa 
di melanconia e di dolcezza, ma in huonissirne coii- 
dizioni: Ci salutò con deferente premiira, col cappello 
in mano, già molto jil precedenza levato, quando ci 
vide spuntare in fondo a via Tosio, con quel sorriso 
bonario e cori tutti quei segni di rispettosa espansione, 
che aveva in genere con tutti che fossero più anziani 



di lui, e quasi volesse dire a chi scrive, per l'ufficio 
che teneva presso l'accademia, tutta la gratitudine 
delI'animo suo per la commissione avuta, non danno 
solo, ma "dall'intero Corpo sociale con un voto che 
parve un plebiscito ben meritato, di dotare d'un'altra 
opera insigne la nostra città. 

Lo Statuto nostro dispensa i l  segretario dal tes- 
sere il necrologio dei soci corrispondenti, e salvo po- 
chissime eccezioni, la disposizione fu sempre rispettata; 
ma Luigi Contratti, oltre essere nativo di questa Pro- 
vincia, altre avere i l  suo nome legato per avite virtù 
alle pagine più belle della storia bresciana, fu in va- 
rie occasioni troppo vicino a noi, sia per l'inaugura- 
zione del monumetito a Nicolò Tartaglia, sia per aver 
fatto parte di Commissioni artistiche dell' Ateneo, da 
non consentire all'animo nostro rnemore e riconoscente 
di licenziare per le stampe i Cornmentari, senza che un 
cenno ne faccia rivivere, ad assoluzione di iiri debito 
nostro e a ricordo dei venturi, la persona e le opere. 

La biografia del valoroso artista apparve nel nu- 
mero unico, uscito quando si scoprì in Brescia (10 no- 
vembre 1918) il monumento al celebre matematico bre- 
sciano; poscia ripubblicata nei Commentari di quel- 
l'anno. Fu un auto composizione del Contratti in una 
lettera all'amico e consocio ing. Dabbeni. lettera de- 
siderata .da questo ed altri colleghi, e stesa in for- 
ma semplice e candida, improntata ad una modestia 
esemplare. Non ci ripeteremo qui una terza volta 
e a quelle pubblicazioni rimandiamo i nostri lettori, 
che sentiranno di una vita, tutta rivolta al lavoro e al 
culto di un'arte nobilmente intesa ed applicata. Certo 



se i l  Contratti avesse avuto un temperamento meno 
timido, schivo di porsi avanti, se la fortuna lo avesse 
più favorito da non costringerlo ad assicurarsi altri- 
menti i mezzi di sussistenza, i l  suo nome sarebbe oggi 
ancora più alto, la sua produzione avrebbe avuto minori 
contrasti e la perdita che lamentiamo sarebbe stata più 
che bresciana e più che nazionale. Le necessità della 
vita lo tenevano legato ad un lavoro quotidiano, l'in- 
segnamento all'Accadernia Albertina in Torino, dove 
s'era ormai stabilito; lavoro che gli procurava egual- 
mente compiacenza e godimento artistico, ma che gli 
abbreviò i l  volo che avrebbe potuto spiccare, gli tolse 
quei maggiori aiuti pur necessari per giungere ai più 
eccelsi fastigi, privilegio di pochissimi che si contano 
appena coi secoli. Tuttavia egli raggiunse senza dubbio 
tale grado, che costituisce merito assoluto e assegna 
un posto assai ragguardevole nell'arte. Questa in lui fu 
veramente schietta, come furono nobili gli ideali a cui 
la inspirò, ardenti gli entusiasmi e saldi i convincimenti. 

Ricordo come dopo l'inaugurazione del monumen- 
- to al Tartaglia, ed il  plauso unanime di ammirazione, 

che aveva salutato. lo scoprimento della statua, sorse 
il  pensiero di proporre per lui una onorificenza, ma 
il saperlo attaccato, per quanto teoricamente, alle dot- 
trine socialiste, si trovò opportuno di interrogarlo ad 
evitare il  pericolo di un rifiuto, certo non lusinghiero 
per chi quell'onorificenza avrebbe concesso, come an- 
che per chi l'avrebbe proposta. L'incarico di questo 
scandaglio, non piacevole, è toccato al sottoscritto, che 
lo assolse con una certa trepidazione, e potè convin- 
cersi una volta di più quanta forza di carattere alber- 



gava in quell'aninia, coine altrettanta era la gentilezza 
del cuore, perchè a me, incertissimo del risultato, si 
mailifestò ancora i l  sempre garbato collega, I'eccellerite 
uomo. Ringraziò della esibizioiie ma la declino, pago 
del plauso dei suoi concittadini e dell'opera artistica 
che lasciava dietro di se. 

Proprio in quei giorni, iiei quali i l  Contratti era 
nostro carissimo ospite, giorni fausti per I'ltalia, i cili 
soldati vittoriosi irisegiiivaiio ancora gli avanzi del di- 
sfatto esercito riernico, giuilgeva a l u i  la ferale notizia, 
prima portata da un iiurnero del giorriale / I  Corric- 
r r  dclln sera :/, che egli aveva spiegazzato, ma tioli 
ancora scorso attentamente, i11 tasca, che i l  27 ottobre 
siio figlio, bombardando i pcjnti della Liveriza da i111 

Caproni della Sereriissima . di D'Ariiiunzio, era cadu- 
to, accrescendo i l  numero già grande degli olocaiisti 
sacri alla memore gratitudine degli Italiani. L'abbiamo 
visto poco dopo, venuto ad accomiatarsi, e I'espres- 
sione di quel viso solcato dal dolore, di quegli occhi 
ancora più infossati, di quelle labbra livide, tremanti, 
ci lasciò costernati e depressi per i l  legittimo schianto 
del babbo, ma da quel cuore trafitto non venne un la- 
mento, non una parola deprecativa, quasi che la perdita, 
pure acerbissima, per così nobile causa lo solevasse e 
lo iriorgoglisse. Raggiava da quei suoi occhi cilestri e 
soavi I'assiciirazione che la rigidità dei priricipi profes- 
sati non impedisse di amare la Patria, raggiava i l  pre- 
sentimento di riori lungo distacco, di un prossimo 
arrivederci, di un più stretto abbraccio nel nome dell'l- 
talia redenta, raggiava la luce spirituale di consapevo- 
lenza, di speranza e di fede, luce rischiarante le carole 



dei genii, delle grazie, e lo stuolo mistico degli Aligeli 
e delle Madonne che sormontano i suoi sparsi monu- 
menti funerari, prima fra tutti quella che intenerisce, 
commuove, consola, come nella XXX delle epodi Car- 
ducciane, 

Ell'è un'altra Madonna, ell'è un'idea 
Fulgente di giustizia e di pietà, 
lo benedico chi per lei cadea 
Io benedico chi per lei vivrà. 

IL SEGRETARIO 



Bi bliografia geologica bresciana - 

del decennio 1913-1922 

I i, appeiidicr al mio discorso <t'iiiaiig~irazi«tie del nostro 
Museo di Storia Naturale (Co~iiine~itari 1 x 1  1902) credetti 
opportiitio porre i111 elenco cielle pu1)hlicazioiii geologiche 
riguarciaiiti i l  territorio hrescia~~o coiiiparse iiel deceiinio 
che precedette detta inarrgurazione (1893-1902). 

Pei Cornrneiitari p i  ciel 1913 coiiipilai l'elenco delle 
pubblicazioni rigtiardari ti la geologia bresciana coniliarse 
nel sticcessivo deceiiiiio 1903-1912. Riteiigo opportuno 
contiiiuare la tradizione, e dase qui ora analogo elenco 
riferibile ad u n  terzo ciecenriio (1913-1922), corredaildo 
l'elenco stesso di opportiiiie dilucidazioni. 

Aggiunte sul 1912 e 

S ~ R O I  G. - Iniorno all'nnmo pliocrnicn in Italia - (Riv. 
di Atitrop. - Roma, Vol. XVII). 

SERGI ti. - Fatti e ipotesi sull'origrine dell'rtonto - (Riv. 
di Ailti-013. - Roliia, Vol. XVII). 

ZAL~A(,NA D. - ReLazionc preliminare sulla carnpagrna 
geologica del 1912 nelìe Prealj~i Bergamasche - (Boll. ci. 
R. Coni. Geol. - Anno X L I I ~ .  

CACCIAMALI G. K. - L'alfnpir~no di  Bnrno - (Boll. Soc. 
Geol. It. - Vol. XXXII). 

CACCIAMAI I G. B. - Fratture &lla bussa V. Cnmonica 
- (Boll. Soc. Geol. It. - Vol. XXXII). 

TARA~~EL.LI  T. - Sul lembo p~iocenico di S. BarioLorneo 
presso Salò - (Rend. Istituto Lomb. ci. Sc. e Lett. - Vol. 
LXVI). 



CACCIAMAI I G. B. - Appunti sr~ll'anfiteatro morenico be- 
nacerzsp - (Reiid. 1st. Lomb. d .  Sc. e Lett. - Vol. XLVII). 

CACCIAMALI G. B. - Studio geologico &(la parte nord- 
ovest della V .  Sabbia - (Coiiinientai-i Ateneo di Brescia). 

Cozz~ci~io A. - Sul sistema glacialr brrzac~nsc e sul- 
l'origine geologica della pianura tra I'Oglio C l'Adige - 
(Comiiieiitari Ateneo di Brescia). 

PATRINI P. - I terrazzi orografici del Benizco - (Rend. 
1st. Loiiib. d. Sc. e Lett. - Vol. XLVII). 

T A R ~ M E L I ~ I  T. - Il paesaggi0 &//a C Giocorziia t? ~ ' u o -  
mo pliocenico di Cnst~nedolo - (Rend. 1st. Loinb. d. Sc. e 
Lett. - Vol. XLVII). 

TARAMEI LI T. - Sulla storia geologica del Garda - 
(Rivista m La Geografia » - Novara, anno  I l ,  n. 4). 

TILMANN N. - ZICY Tektonzk des M .  G u g l k h o  rrnd der 
rnittlern V. Trornj~ia - (Zeit. d. deut .  geol. Gesel. - Barid 66). 

BONOMINI C.  - Studio geologico Vobarno-ldro - (Boll. 
Soc. Geol. It. - Vol. XXXIV). 

C~(.C.I .WALI G. B. - Saggio di orografia bresciana se- 
condo il concetto genetico - (Brixia, 11.  30). 

CACCIAMALI G. B. - Appunti sull'origine dei monti ca- 
munì (Illustr. camiiiia, Anno XII, n. 3). 

CACCIAMALI G. B. - Discussioni d i  geologia br~sciana 
- (Brixia, n. 44). 

C A ~ A M A L I  G. B. - Szd linzite tra Alpi P Prealpi in 
V. Cnrnonicn - (Ill~istr.  caiiiuiia, anilo XII, ii. 6). 

C A C C I A M . ~ ~  I G. B. - La -falda dì coperfrira fra Sc/t7a- 
piana e Tre Cornrlli - (Corniiieritari Ateneo di Brescia). 

CACCIAMALI G. B. - Una falda di copertura tra Ga-  
vnrdo e Vobarno - (8011. Soc. Geol .  It. - Vol. XXXIV). 

CACCIAAMI I G. B. - Le terre della nostra guerra - 
(Brescia, edit. Pea). 

1E5 - Coirimentari Ateneo. 



Cozz~tirro A. - Ciò che può ins~gnnrc la collina d i  
Sulà - (Gio~.i~ale Prorjr~cia del 24 febbraio). 

COZZA(ÌLIO A. - L'nsjt P fto geo Iogicn riclln Rivierlz he- 
nncense da Snlb n Linzunr - (Comni. Ateneo di Fi-escia). 

L U ~ ~ E O X  M. e H E N N ~ .  G. - La lirrzit~ aipino-dirlnrigrte 
dans ies enitirous dn rrznssif ric. I'iltlarncllo - (Coriipt-I-en- 
dus ci. I. Ac. ti. sc., 22 mars). 

SPI I z A. - ZIIT  Alferbestimmrrng ricr Ahmc/ lo  Istrri- 
sion - (Mit t .  d. geol. Gesell. - Wieii). 

Z Z C C ~ ~ A  D. - I dintorni d i  Rrrscia P la pirtrn del 
Botticino - (Boll. R. Com. Geol. - Vol. XLIV). 

Boxo;\rrui C. - Sulla gerlesi &llu strntificazione - (Com- 
~iierit. Ateiieo di Brescia). 

C^II_I)EIIA F. - Antica e recenfe pinrzlrra del Chiese - 
(Boll. Soc. Geol. It. - Voi. XXXV). 

C O Z L A ( ~ I  IO A. - SdIe  origirzj fcrz iari~ drlln V.  Trotrz- 
pia e della V. Carmitica - (Coiliin. Ate~ieo di Brescia). 

H E X N ~  G. - Sur les consbquences de la rectification 
de lrr: limite alpino-rlirul-iyzw dans les etzvirorzs ctrr rrznssu 
de Z'Adamello - (Eclogae geologicue t i~~lvct iae ,  Vol. XIV). 

B O N ~  ) M  [N I C. - Fr~zrnrnenfi d i  stori(z geu/ogica d ~ l  Chic- 
se ed originr dei colli di Badia e di Sale - (Boll. Soc. 
Geol. It. - Vol. XXXVI). 

Riir ( tw E. - Dir Va/ T~onrpia Linie IW? Collin bis zrtm 
1111. Guglielrrto - (Zeit. (1. cleiit. geol. Gesell.). 

C.z( ( . IAMAI I G. R. - Scl~isti biturrzirzosi C torbe delkr 
nostra provinciu - (Giornale Provincia, 17 febbraio). 

CACCIAMAI I G. H .  - Schisii bituntinasi E torbe del Brc- 
sckno - (La Afiniern /fn/iana, 11. 3). 

C~ccrmar~r G. B. - Falde alpine C k ~ r o  radici; limile 



alpino-dinaricn; pieghe dinnriche - (Rend. R. 1st. Lomb. d. 
Sc. e Lett. - Vol. L). 

CACCIAMAI I G. B. - I gincimrnti ferriferi &1 Brescia- 
no - (La A4iniera ltaliann, 1 1 .  10). 

Cozz~clrlo A. - LIL Rovirzuzzn di  Dnrfo in 11. Camo- 
rzica - (L'Alpe, rivista forestale it., m i i o  IV, n. 2). 

COZZAGI IO A. - I scisti bift~rtzirzos~ di  T i g m / e  - (Gior- 
riale Il Citlndino di  Brescia, 15 febbraio). 

SEH(,I G. - Su I'UOIIZO .fossile dell'Olrtto - (Riv. d i  An- 
t r o ~ ~ .  - Ronia, vol. XXI). 

R o r ~ o m ~ r  C. - Appunti dì storia geologica del Chiese 
e sulla origir~e tiri colli di  Badia P d i  Sale - (Conirii. A- 
teiieo di Brescia). 

CAC(:IAMAI I G. B. - C ~ ~ ~ ~ o ~ r z i f a n ~ a  fra frnlture-rigef fi 
e filoni rnefcz!lrlferi rtrl Brewiarto - /Lrz Miniera italiana, 
n. 3). 

CAC(: IMI~I . I  G. R. - Sui  giacimrnfi nrdall[feri della 
Lombnrdia orienfnlc - fLn Miniera italiatza, n. 7). 

C - Z C C I ~ \ I ~ I . I  C. B. - LE c m *  di Bofticirzo AZattirtn - ('La 
Miniera Italiana, 11. 10). 

CAIJERA F. - IL Messiniano di  Muscolirze - (Boll. Soc. 
Geol. it. - Vol. XXXVII). 

HENNY G. - SUY la zone dzt Canavèse et In lirttite al- 
pino-dinarique - (Boll. cle I'Uiiivei-si té de  Laiisaniie, ti .  24). 

BUNOVINI C. - Sulla natura t ~ i J  ctd dei colli d i  A4osco- 
Iine - (Boll. Soc. (ieol. It.  - XXXViiI). 

SER~,I  G. - IZrdia, lr origini - (Torino, Bocca). 

B ~ N O ~ I I N I  C. - I dintorni di Teglie - (Boll. Soc. Geol. 
It. - Vol. XXXIX). 



CACLIAMAI I G. L5. - Le &falde di savrascorrirnento della 
V. Brcrnbunn C loro rapporti con faldr bresciane - (Coiiitii. 
Aterieo di Brescia). 

Cozzacl~io A. - Sulle condizioni geologiclte (iei giaci- 
menti di ferro nella V d  Tromnpia - (Brescia - Tip. Apol- 
Ionio). 

BONOMINI C. - Geologia dt2 dintorni di Tekylir e d i  
Vobnrno - (Corniil. '.teneo - Brescia). 

BONOMIPI'I C. - Note di geologia - Docnrnenti e teorie - 
(Giornale / I  Cittadino di Brescia, 17 e 27 maggio e 2 
luglio). 

C~CCIAMAL.I C j .  B. - Traslazione d i  rughe terrestri ad 
oriente di Brescia - (Comrii. Ateiieo - Brescia). 

CACCIAM~LI G. B. - Schema iecfor~ico-orogenicn delle . 
prealpi lonzbarde - (8011. R. Coni. Geol. - Vol. XLVIII, 
n. 4, Roma). 

CALDERA F. - Intermezzi geologici - (Giornale Il Cit- 
tadino d i  Brescia, 13 aprile). 

STELLA A. - Le mittier-c di -ferro dell'ftalia - (Torino- 
GEtiova, Lattes e C. ed.) 

BONOAIINI C. - / I  miocene a Moscoline. - (Boll. Soc. 
Geol. it. - Vol. XLI). 

CACCIAMAI I G. B. - Corrizgattzenlo dellu regione girtdi- 
cnrico-benacensu - (Cornm. Ateneo - Brescia). 

CAC(:IAMAL I G. B. - S d a  imperntzeabilihì dei *fondo r 
delle sponde dell'oglio da Snrnico a Palazzolo - (Milano, 
Stab. Tip, p La Stampa Comiiierciale 2). 

COZZA(ÌLIO A. - Significafo e limiti dei .ferzotrzerzi di 
carrrggiamrlo ossrrvafi nelle prealpi brescianr - (Coiiii~i. 
Ateneo - Brescia). 



111 questo elenco i~oii  troviaiiio più lavori tlel Bettorli, 
tlel Mariaiii, del Porro, del Saliiioiraghi (iiiorto), del Toiii- 

. iiiasi (morto) e del Trener fra gli italiani, riè del Baltzer 
(iiiorto), del Rassiiiuss, del Saloiiioii e del Wilkens fra gli 
straiiieri, autori che figuravario nell' eleiico precedente; 
invece vi coiitiiiuai~o a figurare i nomi di Borioniini, Cac- 
ciarilali, Cald era, Cozzagl jo, Patrini, Taraiiie t li, Tilriiaiiii, 
e vi troviamo iioiiii iiuovi (Bulow, Heriny, Lugeori, Sergi, 
Spitz, Stella, Zaccagiia). 

I1 deceiiiiio che ora coi~sideriaiiio, cornpreiidendo gli 
aririi della guerra, presenta solo i pochi ultiriii lavori po- 
tuti fare dagli stranieri sii1 iiostro territorio, iiè presenta 
grande contributo di lavori di colinazioilali. Dei primi 
ecco quello del Tiliiiariii sii M. Guglieliiio, tiitto i i i  critica 
dello studio sullo stesso iiionte pubblicato nel deceniiio 
precedente dal Cacciariiali, iioii credeiido i l  Tiliiiarlii di 
poter applicare al Guglieliiio i l  coiicetto delle falde car- 
reggiate; ecco yiiello del Bulow sulla tectonica dell'alta 
V. Trompia, lavoro i cui risultati coincidoi~o con quelli 
cui giunse posterioriiieiite i l  Cozzaglio studiando la riie- 
desiiiia plaga; ecco i lavori di ricerca del Lugeoii e del 
suo assistente Henny sul limite ti-a Alpi e Prealpi, ricer- 
che che si estesero iiecessariaiiieiite alla V. Camoiiica, ed i 

cui risultati iiiteresserebbe iiiettere a raffronto coi1 quelli 
a ciri ire1 decennio precedeilte gi~tlise i l  Porro co' suoi 
studPsuile prealpi berga~iiasche e bresciane; ed ecco gli 
studi dello Spitz (iiiorto i11 guerra) sulla regione dellPA- 
darnello, studio che dobbiamo associare a quelli fatti nel 
precedeiite deceiiiiio dal Saloiiion e dal Treiier. 

Dei lavori dei geologi i taliaili segiial iamo i iitiai~zi 
tutto quelli del Taranlelli (ora defunto) su 
Garda, e quello del Patsiiii (assisteiite del 
terrazzi orografici della stessa regioiie del 
questo, che fa seguito ad urlo a~ialogo cial 

la regione del 
Tar-anielli) sui 
Garda, lavoro 
medesimo au- 



tore pubblicato iiello scorso decennio sui terrazzi oro- 
grafici della regime caii~iino-sebina. 

I iiostri Honoiiiiiii e Calciera, che eraiio ai primi passi 
nel precedeiite decennio, liai~iio dato y~ialcosa di più in 
quello che ora coiisideriariio; di entranibi abbiamo uno 
studio sulla pianura del Chiese, esteso dal Boiiomirii ali- 
che alla bassa V. Tionipia; del Caldera abbiamo poi I ' i -  
potesi dell'età iiiessiniaiia dei conglomerati di Moscoliiie, 
ipotesi dappi-iiiia conibattuta e poi accettata dal Bonomirii; 
tale discussione ci riciiiaiiia qiiella aiitecedeiiteiiieiite av- 
venuta siili' età del coiigloiiierato del S. Bai-tolonieo di 
Salò, e che per iiierito precipito del Cozzaglio finì del 
pari col riconosciiiiento dell'età messiniaiia di quel cori- 
glornei-ato. 

AI Bonoiiiiili ctobbiaino ancora uno studio tectonico 
sulla regione che si disteiide tra Vobarno ed Idro; poi un 
rifaciiiieiito rettificato e più particolareggiato cii quella 
parte dello studio suddetto che si riferisce alla plaga di 
Tegl ie. 

11 Cozzaglio, che iiel decenriio precedente si era eclis- 
sato per la geologia, nel deceiiriio testè decorso ruppe i l  
suo silenzio e ci diede iiiolti ed iiiiportanti lavori dei 
quali segiialiaiiio i principali : uno dappriiiia sul sisteiiia 
glaciale beiiaceiise e siill'origine della nostra piariura; poi 
uii altro di revisione generale cieyla geologia della Riviera 
bresciaiia del Ciarda; alti-o indi siille origini delle valli 
Tronipia e Camoiiica; poi un lavoro sulle condizioni geo 
logiche delle iiiiiiiere di ferro della V. Tronipia; ed infine 
I'itltitno sui fenomeni di carreggiaiiieiito nelle prealpi bre- 
sciane, lavoro nel qiiale fa sopratutto uii esame -critico 
delle coricezioiii tecto~iiche del Cacciamali, parendogli noli 
doversi nelle nostre prealpi estendere i l  carreggiarnento 
così come questi lo estese. 



I1 Cacciamali, che nel deceiiiiio precedente accettaildo 
la teoria dei carreggiaiiienti si era dato alla ricerca i i i  

V. Trompia ed i i i  V. Caivonica delle falde di copertura, 
nel decenio ora i11 esame prosegui in tali ricerche nella 
V. Caiiioiiica e iiella V. Sabbia; colicorse al premio Moloii 
sul tema appiitito dei carreggiaiizenti, preriiio che  vinse iii 

parte; spiritosi poi co' suoi studi nelle prealpi bergariiasche 
e coriiasche, e piibblicati lavori su Gaveriiia, su S. Pelle- 
griiio e sulla regioiie lariaila, veiiiie a lavori di sintesi 
sulla tectoiiica a falde tielle prealpi loiiibarde, uiio dei 
quali, iioii aiicoi pubblicato, preseritò al Congresso Iiiter- 
iiazioiiale di Bruxelles; rifece ariche, alla luce della iiiiova 
teoria, suoi antichi lavori; e mosse pci-e forti critiche allo 
Zaccagria. Ricorcliariio aiicoi-a i l  suo lavoro sull'aiifi teatro 
inoreiiico benaceiise, e quello siil iilesozoico e siil rieo- 
zoico dei diiitorni di Sarnico,=lavori che richianiaiio alla 
niente l'altro suo del cfeceiiiiio precedelite still'ai~fiteatro 
moi'etiico sebino. 

Lo Zaccagiia compare iii eleiico esseiitlo stato, corile 
iiigeg~iere clell'ufficio geologico goveriiativo, incaricato 
del rilevaiiietito di parte del nostro territorio. 

Lo Stella ci conipare perchè nel suo poderoso lavoro 
sulle miniere di ferro d'Italia parlò necessai-iaiiieiite di 
quelle brestiaiie; ricoidiaiiio i i i  proposito coiiie i l  capitolo 
sulle iiiiiiiere di ferro della V. Ti-oriipia sia opera partico- 
lare del (:ozzaglio. 

11 Sergi infine ci compare solo l ~ r c h è  egli, iie' suoi 
iiltiliii [lavori di antropologia, risollevò la questione del- 
I'uoiiio pliocenico di Castenedolo. 

Brescia, j L dic@rribr-e l yz j .  

G. B. CACCIAMALI 
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INSTITUTO GEOLOGICO DE MEXIC:O - Bo- 
. . . . . . . . . . .  letiil 

* INSTITUTO NACIONAI,  FISICO CLIMATOLOGI- 

co - Boletin Mensual . . . . .  

Bari 

Milano 
Roma 
Roma 

Udiiie 
Brescia 

Perugia 

Venezia 

Chapel Hill 

Nictiieroy 
Raveiina 
Napoli 
Lisboa 

Mexi co 

Montevideo 



ISTITUTO R. DI INCORAGGIAMENTO - Atti 
* I S T I ~ T O  R. LOMBARDO - Rendiconti - 

. . . . . . . . .  Memorie. 
ISTITUTO STORICO ITALIANO - Bqllettino 

* ISTITUTO (R.) SUPERIORE - FACOLTA di 
SCIENZE ECONOMICHE E COMMERCIAI-I 

. . . . . . . .  - Annuario. 
ISTITUTO VENETO DI SCIENZE LETTERE 

. . .  ED ARTI - Atti - Memorie 
* ISTITUTO ~NTERNAZIONALE DI AGRICOLTU- 

RA - Bollettino di inforniazioni 
agrarie e di p?tologia vegetale - 
Bollettino di statistica agraria - 
Bollettino delle istituzioni econo- 

. . . . . . .  miche e sociali 
* MINISTERIO DE AGRICOLTURA - BOIetin . 
* MINISTERO DI AGRICOLTURA INDUSTRIA E 

COMMERCIO - Annali di statistica - 
Antiali dell'Ufficio centrale meteo- 

. . . .  rologico e geodinatnico 
* MINISTERO DELLA GIUSTIZIA E DEGLI AF- 

FARI DI CUL.TO - Bollettino Ufficiale 
. . . .  - Elenchi - Statistiche. 

MINISTERO PER IL  LAVORO E LA PREVI- 
DENZA SOCIALE - Pubblicazioni del- 
1' Ufficio Centrale di Statistica . . 

* MUNICIPIO DI BRESCIA - Atti del Con- 
. . . . . . .  siglio Comunale 

MUSEO CIVICO DI PADOVA - Bollettino 
MUSEO DI VERONA - Madonna Verona 

. . . .  MUSEU NACIONAL - Archivos 
* NATURHISTORISCHEN GESELLSCKAFT - A- 

. . . . . . . .  bhgndlunghen 

Napoli 

Milano 
Roma 

Bari 

Venezia 

Roma 
Buenos Aires 

Roma 

Roma 

Roma 

Brescia 
Padova 
Verona 
Rio de Jarieiro 

Nurnberg 



NATURWISSENSCHAFTLICHEN VELEINS - 
. . . . . . . . . .  Bericht 

NATURWISSEN~CHAFTLICHEN - GESELL- 
SCHAFT v ISIS . - Sitzungsberichte 
und Abhandlungen. . . . . .  

NATURWISSENCCHAFTLICHEN VEREINS - 
. . . . . . . . . .  Berichte 

OBERHESSISCHEN GESELLSCHAFT FUR NA- 
TUR und HEILKUNDE - Bericht . . 

OSSERVATORIO METEOROLOGICO SALESIA- 
. . . . . . . . .  NO - Boleti 

OEFFENTLICHE KUNST - SAMMLUNG - Be- 
. . . . . . . . . . .  richt 

OSSERVATORIO R. DI ARCETRI - Pubbii- 
. . . . . . . . . .  cazioni 

OSSERVATORJO DEL R. COLLEGIO ALLA 

. . . . .  QUERCE - Memorie .' 
OSSERVATORIO R. DI BRERA - Pubblica- 

zioni - Contributi astronot'nici . . 
OSSERVATORIO DI MONCALIERI - Osser- 

vazioni meteorologiche e sismiche 
. . . . . . . .  PAGINE ISTRIANE 

PUBLIC MUSEUM - Annua1 Report . . 
. . . . . . .  RASSEGNA NAZIONALE 

. . . . .  RASSEGNA DI STUDI SESSUALI 

REPUBLICA ORIENTAL DEL URUGUAY - 
. . . . .  Annuario estadistico 

. . . . . . . .  RIVISTA D' ITALIA 
RIVISTA TECNICA E COLONIALE DI SCIENZE 

. . . .  . APPLICATE Bollettino 
SCIENTIA - RIVISTA MEDICA . . . . .  
SCUOLA SUPERIORE (R) DI AGRICOLTURA - 

. . . . . . . . . .  Anna1 i 
SMITHSONIAN INSTITUTION - Burem of 

Augsburg 

Dresden 

Regensburg 

Giessen 

Punta Arenas 

Basel 

Firenze 

Firenze 

Milano 

Torino 
Capodistria 
Milwaukee 
Roma 
Roma 

Montevideo 
Roma 

Napoli 
Trieste 

Portici 



Aniericali ethnology (A~i~iual Re- 
port - Bulletiii) - Coritributioiis 
to Kt~owledg-e - Smithsoniati Ali- 
m a l  Report - . U. S. Natioilal 
Miiseuln Aiiiiual Report - Miscel-' 
laneous Collectioiis - Aniials of the 

. . .  Astrophysical observatory 
* SOCIEDAD CASTELLONENSE DE CULTURA - 

Boletin . . . . . . . . . .  
* SOCIEDAD CIENTIFICA (: ANTONIO ALZATE:» 

- Meiiiorias y revista . . . . .  
* SOCIETÀ AFRICANA L)' 1 ' 1 . ~ ~ 1 ~  - Bolletti~io 
* SOCIETÀ BI~ESCIANA DI IGIENE - La vita 

SOCIETA COLOMBARIA - Atti . . . .  
SOCIETÀ E( DANTE ALIGHIEHI >j Atti . . 

. . . . . .  * SOCIETA E~ONOMICA - Atti 
* Socr~rÀ FILOLOGICA FKIULANA - RIVISTA 

- Opuscoli . . . . . . . . .  
* SOCIETA GEO(,RAFICA ITAI.IANA - Bollet- 

tino . . . . . . . . . . .  
SOCIE~À ITALIANA DI A N T R O P O ~ . O ~ A  - 

Archivio per l'Antropologia . . 
* SOCIETÀ ITALIANA DI SCIENZE NATULAIJ - 

Atti - Memoria . . . . . . .  
* SOCIETA ISIRIANA DI ARCHÉOLO(~IA E SIO- 

IIIA PATRIA - Atti e Memorie . . 
* SO(.IETA L:GURE DI STORIA PATRIA - Atti 
* SOCIE I.A L~GUS-~ICA DI SCIENZE NATURAI.~ 

. . . . . .  E GEOGRAFICHE - Atti 
SOCIETA MESSINESE DI STOIIIA PATRIA - 

. . . . . . .  Archivio Storico 
* SOCIETA METEOROI.OGICA ITAI.IANA - 801- 

lettino . . . . . . . . . .  
SOCIETA DEI NATURALISTI - Bollettino 

Washington 

Mexico 
Napoli 
Brescia 
Fi: erize 
Roiiia 
Chiavari 

Ro rii a 

Firenze 

Milano 

Parenzo 
Genova 

Genova 

Messina 

Torino 
Napoli 



* SOCIE rA NAZIONAI E PER LA STORIA DEL RI- 
' 

SORGIMENTO - Rassegna storica del 
Risorgitnento - Varie . . . . .  Torino 

SOCIETA PAVESE DI STORIA PATRIA - 
Bollettino storico pavese . .  Pavia 

SOCIETA PIEMONTESE DI ARCHEOLOGIA E 

BELLE ARTI - Atti - Bollettino. . Torino 
* SOCIETÀ PISTOIESE DI STORIA PATRIA - 

Bollettino . . . . . . . . .  Pistoia 
* SOCIETA DI STORIA DELLA PROVINCIA DI 

ALESSANDRIA - Rivista di Storia, Arte 
ecc. . . . . . . . . , . .  

SOCIETA R. DI NAPOLI - Accademia del- 
le Scienze morali e politiche (Atti 
e Rendicoiiti) - Accademia di Scien- 
ze fisiche e iiiateinatiche (Atti e 
Rendiconti) - Accadetiiia di Archeo- 
logia Lettere e Belle Arti (Memo- 

. . . . . .  rie e Rendiconti} 
* SOCIETA SAWNESE DI STORIA PATRIA - 

Atti . . . . . . . . . . .  
SOCIETÀ SICILIANA PER LA STORIA PATRIA 

- Archivio Storico Siciliano . . 
* SOCIETA srsMoLocrcA ITALIANA - Bollet- 

tino . . . .  , . . . . . .  
SOCIETA DI STORIA PATRIA PER LA SICI- 

. . .  LIA ORIENTALE - Archivio 
* SOCIETA STORICA PER LA PROVINCIA DI 

. . . . . .  COMO - Periodico 
* SOCIETA STORICA LOMBARDA - Archivio 
* SOCIETA STORICA DEI LA VALDELSA - -  Mi- 

. . . . . . .  scellanea storica 
* SOCI~TÀ DI STCJDI GEOGRAFICI E COLO- 

NIALI - Rivista Geografica Italiana 

Alessandria 

Napoli 

Savona 

Palermo 

Modena 

Catania 

Corno 
Milano 

Castelfiorent. 

Firenze 



* SOCIETÀ PER GLI STUDI I R E N T I N I  - Studi 
trentini . . . . . . . . . .  

SOCIETE (R) DE BOTANIQUE - Builetiti 
SOCIETE (R) MALACOLOGIQUE - Annales 

* STATE GEOLOGICAL SURVEY - Bolletin . 
STAZIONE CHIMICO AGRARIA SPERIMENTALE 

. . . . . . . . .  - Annali 
* UFFICIO c;so~oc;ico D'ITAI IA - Bolletti- 

no - Varie . . . . . . . . .  
UNIVEKSITÀ DI P ~ S A  - Aniiali delle Uni- 

versi tà Toscaiie . . . . . . .  
UNIVERSITÉ D'AIX MAR~EII.LE - Atinales 

de la Faculte de Droit - Alitiales 
de la Faculté des Lettres . . .  

UNIVERSITE DE RENNES - Tsavaux juri- 
diques et écotioiiiiques . . . .  

* UNIVERSITY OF MONTANA - Biilletiii . 
UNIVERSI~Y OF ILLINOIS - Agricultural 

Experiment Station (Bulletin - Cir- 
. . . . . . . . . .  cular) 

VEREINS VON ALTERTUMSFHEUNDEN - Bon- 
iier Jarhbucher . . . . . . .  

Tren to 
Bruxelles 
Bruxelles 
Urbana 

Roma 

Roma 

Aix-Marseille 

Reiiiies 
Missoula Mont. 

Urbana 



ELENCO 
del libri ed opuscoli ricevuti in dono dall 'Atrneo 

durante i l  1923 
e 

Albertotti Giuseppq - Visioni endottiche nel 6 ~ o t t u r n o  B di Ga- 
briele D'Annunzio. Padova, 1923, in 4, pp. 22 illustr. 

Ambrosirna (L') a Pio X1 P. M., - 8 dicembre 1923. Milano, Tre- 
ves, in 4, con illustraz. 

Arduino Ettore - Elementi di economia politica. Il1 edizione, Bre- 
scia, Vannini, 1924, in 8, pp. 496, in tela. 

Aulrrio (d') Enrloo - I1 Montenegro. Milano, Istituto w La Miner- 
va ., 1923, in 8, pp. 48. 

Beocari Odoardo - (In memoria di) XXIV aprile MCMXXI. Firen- 
ze 1921, in 4, pp. 26. 

Bonelli Giuseppe - Carte bresciane di Polizia Austriaca. Aquila, 
.1923, in 16, pp. 16. 

- Il censimento dei caduti. (Dal «Cittadino » del 16 marzo 1923). 

Bonomlnl Celestino - Il Miocene a Moscoline? Estr. dal « Bollet- 
tino della Società Geologica Italiana » Vol. XLI (1922). 

16 - Comrnentari Ateneo. 



Caooiamali G. B. - Sulla impermeabilità del fondo e delle sponde 
dell'Oglio da Sarnico a Palazzolo. Allegato ecc. Milano, 1922, 
in 4, pp. 28, con illustr. 

Camera di Commercio e Industria - Bresoia - L'Indtistria tessile al 
1 gennaio 1923. Brescia, 1913, in 16, pp. 63, con tav. 

- Catalogo della Biblioteca al 30 giugno 1923. Brescia, 1923, 
in 16. pp. 1 13. 

Ciroolo Cacciatori Bresciani - Pro selvaggina e caccia. Relazione. 
Brescia Geroldi, 1923, in S pp. 30. 

Corzaglio Arturo - Topografia neogenica e topografia preglaciale 
in alcune regioni bresciane e trentine. Kovereto, 1923, in 16, 
pp. 46. 

Credito Agrario Bresciano - Rendiconto 1922 e Verbale della As- 
semblea dei Soci tenutasi il 28 marzo 1923. XL esercizio. 
Brescia, 1923, in 4, pp. 26 e allegati. 

Da Como Ugo - Brixia ad libertatem nata. Note e ricordi per la 
commemorazione del 1821. Brescia, 1923, in 16, pp. 46, con 
tavole. 

De Angelis d'0ssat - La stazione geotermica di Perugia. Mondo- 
vì, 1923, in 4, pp. 6. 

De Toni G. B. e Forti Achille Contributo alla conoscenza della 
flora marina del Chilì. Venezia, 1920, in 8, pp. 34. 

- Catalogo delle alghe raccolte nella regione di Bengasi dal 
- R. P. D. Vito Zanon. VenezQ. 1916, in 8, pp. 24. 

- Terza contribuzione alla flora algologica della Libia. Vene- 
zia, 1914, in 8, pp. 110. 

- A new Species of Laurencia froni Chile. Laurencia Chilen- 
sis, sp. nov. Padov-a, 1921, in 8, pp. 4 con fig. 

- Seconda contribuzione alla flora algologica della Libia Italiana. 
Venezia, 1914, in 8, pp. 32. 

- Analisi microscopica di alcuni saggi di fitoplancton raccolti 
dalla R. N. « Liguria ». Venezia, 1916, in 4, pp. 33, con tav. 



* .  

Duine F. - Essai di bibliographie de Felicité Robert de La 
nais. Paris, 1923, in 16, pp. 133. 

Favaro Qiuseppe - Antonio Favaro. Bibliografia. Venezia, 
in 8, pp. 130 con tav. 
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Forti Aohille - Contribuzioni diatomulogiche. Venezia, 1913, in 
8, pp. -130, con tav. 

- li ponte di Veia. Verona, 1923, in 32. pp. 8 con tav. 

- Studi su la flora della pittura classica veronese. Francesco 
Morone e Girolanio dai Libri pittori naturalisti. Verona, 1920, 
in 8, pp. 172 con tav. 

-- Alberto Grunow (1826-1913). Notizie biografiche. Padova, 
1916, in 8, pp. 40 corr ritratto. 

-- Prinii stiidi per i~n'esplorazione limnobiologica dell'oriente. 
Padova, 1913, in 8, pp. 16. 

Garbini Adriano - Antroponimie ed omoninfie nel campo della 
Zoologia popolare. Parte 11. Omonimie. Verona, 1923, in 8, * 

pp. 62. 

Qorini Costantino - Sulle mutazioni dei fermenti lattici per diver- 
genze individuali. Milano, 1921, in 8. pp. 8. 

- Sulla presenza di batterie acidoproteolitici nel suolo e nelle 
feci e sulla loro circolazione nella natura. Milano, 1922, in S 

PP. 8. 

Guerrini Paolo - Tito Speri. Parole contn~eniorative. Brescia, 1923, 
in 8, pp. 24. 

- I1 carteggio canoviano della Queriniana di Brescia. Venezia, 
1922, in 8, pp. 29. 

- I1 Santuario di Santa Maria delle Grazie di Brescia. Cenni di 
storia e d'arte. I1 edizione. Brescia, 1923, in 8, pp, 41. 

Lugeon Maurice et Oulianoff, Nicolas - A' propos d'une note de 
M. Ed. Paréjas intitulée: Sur quelques déforniations de la nap- . 

pe de Morcles et son substratum. Lausanne, 1923, in 8, pp. 7. 



- Siir le balancement superficie1 des couches et sur les erreur? 
que ce phénomène peut faire commettre. Lausanne, 1922, in 
8, pp. 12. 

Montandon Raoul - A propos du projet Ciraolo. Une carte mon- 
diale de distribution géographique des calamites. Geneve, 1923, 
in 16, pp: 71. 

1 

Ovio Qiuseppir - Invenzione degli occhialj (L'opera di Giuseppe 
Albertotti). Roma, 1923, in 8, pp. 6, con fig. 

Parona Carie Fabrizio - Arturo Issel. Commemorazione. Torino, 
1922, in 8, pp. 4, 

- Giovanni Capellini. Commemorazione. Torino, 1922, in 8- 

PP. 4. 

- Torquato Tararnelli. Roma, 1922, in 8, pp. 37 con ritr. 

Velicogna Luciano - La riforma dell'Istruzione agraria professio- 
nale. Gorizia, 1923, in 4, pp. 32 con illustr. 

Zocco-Roso A. - Una raccolta di leggi Assirie scoperte ad Assur. 
Comunicazione. Catania, 1922, in 8, pp. 8. 



SOCI E CARICHE SOCIALI 
alla fine dell'anno 1923 

PRESIDENZA 
4 

Presidente : Da Corno gran. cord. avv. sen. Ugo. 
Vice-Presidente : Foresti prof. cav. Arnaldo. 

Segretario : Glissenti avv. comni. Fabio. 
Vice-Segretario : . . . . . . . . . . . 

CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE 
Albini prof. dott. cav. Ernesto. Fisogni nob. d.r grand uff. Carlo. 
Cacciamali prof. Giov. Battista. Tagliaferri ing. cav. Giovanni. 
Orefici avv. grand. uff. Girolamo. Ugolini prof. Ugolino. 

SOCI EFFETTIVI 
Alberti prof. cav. uff. Giov. Batt. 
Albini prof. cav. d.r Ernecto. 
Arduino prof. avv. Ettore. 
Barni ing. cav. Edoardo. 
Bazoli avv. grand. uff. Luigi. 
Bertelli dott. conim. Achille. 
Bertolotti prof. cav. Cesare, pit- 

tore. 

Bettoni d.r cav. Angelo. 
Betto~ii prof. comrn. Pio - Salò. 
Bianchi prof. Antonio. ' 

Bonalda rag. cav. Carlo. 
Ronicelli avv. grand cord. sen. 

Giacomo. 
Bonomini Sac. Celestino - Con- 

cesio. 



Briisa prof. Carlo - Desenzano. 
Cacciamali prof. Giov. Battista. 
Canevali prof. comm. Fortunato 

- Breno. 
Canossi prof. Angelo. 
Capretti comm. Flaviano. 
Carli prof. comm. Filippo. 
Carrara prof. cav. dott. Giuseppe 
Castiglioni co: sen. avv. comm. 

Baldassare. 
Chinieri cav. uff. Paolo. 
Cozzaglio prof. Arturo. 
Cresseri cav. Gaetano, pittore. 
Dabbeni ing. Egidio. 
Da,Como avv. gran. cord. sen. 

W0 
D'Annunzio Gabriele - Gardone 

Rivi era. 
Ducos on. avv. comm. Marziale. 
Fisogni d.r grand. uff. nob. Carlo. 
Foresti prof. cav. Arnaldo. 
Fornasini avv. 3omni. Gaetano. 
Franchi ing. cav. Camillo. 
Frugoni avv. granci. iiff. Pietro. 
Gaggia S. E. grand. uff. mons. 

Giacinto, Vescovo. 
Garbelli prof. nob. Filippo. 
Glissenti avv. comni. Fabio. 
Gnaga prof. cav. Arnaldo. 
Guccini prof. Luigi. 
Guerrini sac. prof. cav. don Pao- 

lo. 
Lavo d.r cav. Giovanni. 
Lechi co: d.r comm. Teodoro. 
Locchi dott. Cesare - Desenzano. 
Lonati prof. Vincenzo. 
Lui d.r Aurelio. 
Maffoni avv. cav. uff. Pietro Chia- 

ri. 
Magrassi d.r cav. Artemio. 

Manziana cav. Carlo. 
Marabelli ing. prof. cav. Eugenio. 
Massardi prof. Francesco. 
Materzanini d.r cav. Giovanni. 
Molmenti prof. comm. sen. Poni- 

peo - Moniga. 
Monti bar. dott. comm. Alessan- 

dro. 
Monti avv. comm. Luigi. 
Mori prof. Enrico. 
Nicodemi dott. uff. Giorgio. 
Orefici avv. grand. i iff .  Girolamo. 
Putelli prof. don Komolo - Breno. 
Kampinelli noh. rag. Francesco. 
Reggio avv. grand. uff. Arturo. 
Iiivetti prof. sac. Luigi - Chiari. 
Komanini prof. cav. Romano. 
Tiosa cav. Ottorino. 
Rovetta cav. Francesco. 
Iiuffini ing. cav. Guido. 
Sandri prof. cav. Luigi - Verola- 

nuova 
Seppilli d.r prof. comm. Giuseppe. 
Soidini Arnaldo, pittore. 
Soncini nob. Antonio 
Tagliaferri ing. cav. Giovanni. 
Tempini d.r cav. Girolamo - Bieil- 

il o. 
Tombola prof. archit. cav. Luigi. 
Tosana d.r cav. Giorgio. 
Ugolini prof. Ugolino. 
Vischioni prof. d.r Giacomo - De- 

sanzano. 
Zadei dott. Guido. 
Zammarchi sac. prof. comm. An- 

gelo. 
Zuccari cav. Arnaldo. 
Zuliani d.r cav. uff. Andrea. 



SOCI AGGREGATI 

Bettoni prof. Andrea. 
Ceresoli d.r i ~ f f .  Cesare. 

SOCI CORRISPONDENTI 

Agostini ing. prof. Agostino - Castiglione delle Stiviere. 
Albertotti prof. cav. Giiiseppe - Padova. 
Albini d.r prof. cav. i i f f .  Giiiseppe - Bologna. 
Amighetti prof. sac. Alessio - Lovere. 
Bagatti Valsecchi bar. comm. Giuseppe - Milano. 
Baldacci prof. cornm. Antonio - Bologna. 
Béguinot prof. Augusto - Sassari. 
Belli prof. not. Caniillo - Asola. (I 

Beltrami prof. comm. Achille - Genova. 
Beltrami prof. cav. Arnaldo - Bologna. 
Beltrami arch. comrn. sen. Luca - Milano. 
Benzoni prof. cav. Roberto - Genova 
Berenzi prof. can. Angelo - Crernona. 
Bersi prof. cav. Adolfo - Roma. 
Bertoldi prof. comm. Alfonso - Milano. 
Bonelli prof. comm. Liligi -- Napoli. 
Boselli S. E. cav. della SS. Annunciata prof. Paolo - Torino. 
Bossi knrico maestro di musica - Roma. 
Bulferetti prof. Domenico - Torino. 
Bustico prof. Guido - Novara. 
Campari prof. sen. uff. Giacomo - Piacenza. 
Canovetti ing. cav. Cosimo - Milano. 
Cantalamessa d.r cav. Giulio - Roma. 
Capra dott. Arnaldo - Cagliari. 
Carnevali avv. cav. Luigi - Mantova. 
Carotti d.r prof. cav. Giulio - Milano. 
Casati prof. comm. Giuseppe - Bologna. 
Castelfranco prof. cav. Pompeo - Milano. 



Castellani prof. rag. Giuseppe - Venezia. 
Cavazocca Mazzanti co: Vittorio - Verona. 
Cerebottami mons. prof. Luigi - Monaco. 
Cermenati on. prof. Mario - Ronia. 
Chistoni prof. cav. Ciro - Napoli. 
Contuzzi avv. prof. cav. Francesco - Cagliari 
Dal-Ferro prof. cav. Lodovico - Venezia. 
De Angelis d70ssat prof. Gioachino - Periigia. 
Del Lungo prof. comm. sen. Isidoro - Firenze. 
De Luigi prof. Giuseppe - Napoli. 
De Nolla prof. Pierre - Paris. 
Di-Lorenzo d.r uff. Oiacomo - Napoli. 
D'Ovidio prof. comm. sen. Enrico - Torino. 
D'Ovidio prof. cornm. sen. Francesco - Napoli. 
Ellero prof. grand'uff. sen. Pietro - Koma. 
Endrici S. A. Celestino Principe Vescovo - Trento. 
Ferrarj comm. scult. Ettore - Koma. 
Ferrari prof. comin. Michele - Bologna. 
Ferrata prof. dott. cav. Adolfo - Napoli. 
Ferretti Torricelli prof. Angelo - Celana di Berganic. 
Fischel dott. Oskar - Berlino. 
Fiamini prof. cav. Francesco - Pisa. 
Forti dott. Achille - Verona. 
Franzoni comm. prof. Ausonio - Roma. 
Fumi comm. Luigi - Milano. 
tialletti prof. comni. Alfredo -- Bologna. 
Giri prof. cav. Giacomo - Roma. 
Golgi prof. comm. sen. Camillo - Pavia, 
Ciorini prof. cav. Costantino - Milano. 
Grammatica d.r prot. sac. Luigi - Milano. 
Livi coinrn. Giovanni - Bologna. 
Locatelli cav. Giacomo - Casalroniano. 
Lonati prof. Vincenzo - Sondrio. 
Lircchini avv. comm. sen. Luigi - Roma. 
Lugeon prof. Maurizio - Losanna. 
Luzio comm. Alessandro - Torino. 
Luzzati S. E. prof. Luigi - Ronia. 
MaPii S. E. cardinale vescovo prof. Pietro - Pisa. 
Magnocavallo prof. cav. iiff. Arturo - S. Paolo del Brasile 
Maiocchi sac. prof. Hodolfo - Como. 



Marconi sen. comm. Guglielmo - Roma. 
Mazzi d.r cav. Angelo - Bergamo. 
Mazzoni pro;. comm. Guido - Firenze. 
Modigliani prof. comm. Ettore - Milano. 
Montalcini avv. comm. Cainillo - Roma. 
Monti bar. gran. cord. Carlo - Roma. 
Morandi prof. Luis - Montevideo. 
Moretti arch. cav. uff. Gaetano - Milano. 
Murani prof. cav. Oreste - Milano. 
Ojetti Ugo gran Croce - Salviatina (Firenze). 
Olnio avv. gran. uff. Cesare - Chiari. 
Orlando S. E. Vittorio Emanuele - Roma. 
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